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RETROSCENA

L’ex ministro del Tesoro Pier Carlo Padoan

BRUXELLES

«Due decimali di Pil non sono 
certo la fine del mondo». Se 
davvero il piano del governo 
italiano per rispondere all’e-
mergenza coronavirus preve-
desse una spesa extra pari al-
lo 0,2% del Pil - i 3,6 miliardi 
annunciati dal ministro Ro-
berto Gualtieri -, difficilmen-
te l’Europa storcerà il naso, as-
sicura una fonte Ue. Non è 
dunque la richiesta  italiana 
(non ancora arrivata ufficial-

mente negli uffici della Com-
missione) a disturbare i sonni 
di chi tiene sott’occhio i conti 
pubblici dei Paesi Ue a Bruxel-
les. Il vero timore è per le pos-
sibili ripercussioni sull’econo-
mia  dell’Eurozona  e  per  lo  
spettro di una recessione che 
si fa sempre più minaccioso. È 
di  questo  che  discuteranno  
mercoledì i ministri delle Fi-
nanze dei 27 in una riunione 
straordinaria convocata (in vi-
deoconferenza) dal presiden-

te  dell’Eurogruppo  Mario  
Centeno. Un evento eccezio-
nale che dà l’idea dei timori e 
dell’urgenza.

Intanto anche Ursula von 
der Leyen ha deciso di inten-
sificare gli sforzi per affron-
tare a 360 gradi i problemi le-
gati al coronavirus. Oggi la 
presidente della Commissio-
ne  lancerà  la  creazione  di  
una  “Squadra  speciale”  
all’interno dell’esecutivo Ue 
per affrontare l’emergenza. 

Ne faranno parte i commis-
sari Paolo Gentiloni (Econo-
mia),  Janez  Lenarcic  (Ge-
stione delle Crisi), Ylva Jo-
hansson  (Affari  Interni),  
Stella Kyriakides (Salute) e 
Adina Valean (Trasporti).

«Di fronte alle conseguen-
ze economiche (del corona-
virus, ndr) lavorerò perché 
l’Unione  europea  coordini  
la risposta e usi gli strumenti 
necessari contro i rischi per 
la crescita e il lavoro», dice 

Paolo Gentiloni, che da com-
missario all’Economia si sta 
muovendo proprio per cer-
care di contrastare la frena-
ta  dell’economia.  Non  sol-
tanto in Italia, ovviamente. 
Fonti Ue mettono però le ma-
ni avanti e spiegano che dal 
vertice a 27 non usciranno 
soluzioni magiche né rivolu-
zionarie. Nessun “maxi-pia-
no Ue” in vista, dunque: “In 
questa fase non è previsto 
un accordo su politiche pre-

cise  da  prendere  a  livello  
Ue”. Quello, semmai, sarà il 
passo successivo.

Le  stesse  fonti  spiegano  
che  l’incontro  servirà  per  
«condividere  le  valutazioni  
sulla  situazione  economi-
co-finanziaria e per coordina-
re  le  azioni  tra  i  governi  
nell’immediato e soprattut-
to». I ministri saranno chia-
mati a spiegare i loro piani na-
zionali  per  far  fronte  all’e-
mergenza economica legata 

all’emergenza sanitaria. È in 
questo contesto che Gualtie-
ri presenterà ai colleghi le mi-
sure del governo italiano, al 
momento il più colpito, per 
giustificare la richiesta di ul-
teriore flessibilità.

Come più volte ripetuto da 
Gentiloni, le regole europee 
consentono flessibilità extra 
per gli eventi eccezionali. E a 
prima vista la somma richie-
sta da Roma non sembra in 
grado di far alzare le barrica-
te. A Bruxelles continuano a 
ripetere  che  nei  confronti  
dell’Italia «c’è solidarietà e di-
sponibilità»  e  pare  difficile  
immaginare che i governi so-
litamente più rigidi sul fron-
te dei conti pubblici questa 
volta si mettano di traverso.

Nelle prossime ore verran-
no stabiliti i primi contatti for-
mali sull’asse Roma-Bruxel-
les,  probabilmente  già  con  
una prima richiesta ufficiale 
di flessibilità. Il Tesoro ha in-
fatti intenzione di muoversi 
in pieno coordinamento con 

la Commissione proprio per 
evitare di scatenare frizioni. 
Le misure vanno condivise, 
anche perché  la  situazione 
dei  conti  pubblici  italiani  
non è per nulla semplice: in 
autunno l’Ue aveva rilevato 
il «rischio di una deviazione 
significativa»  2019  e  nel  
2020. Per l’anno scorso i nu-
meri dovrebbero essere mi-
gliori del previsto, come certi-
ficheranno oggi i dati Istat. 
Ma per il 2020 il buco è deci-
samente più ampio: a fronte 
di una richiesta di ridurre il 
deficit  strutturale  dello  
0,6% del Pil, la Commissio-
ne aveva registrato un au-
mento dello 0,3%. Anche al 
netto della flessibilità per il 
piano contro il dissesto idro-
geologico (0,2%), lo scarto 
resta notevole (0,7%). Ma a 
Bruxelles sono certi che - di 
fronte all’emergenza sanita-
ria - non saranno certo quei 
3,6 miliardi di spese extra a 
far saltare il banco. —
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ROMA

P
ochi, troppo pochi. E 
poi: destinati a cosa? 
Un  ulteriore  effetto  
del coronavirus è sta-

to riaccendere la fiamma del 
dibattito  dentro  il  governo  
tra il Pd e il M5S. O meglio: 
tra una parte del M5S e il Te-
soro  guidato  dal  ministro  

dem Roberto Gualtieri. 
Nelle chat dei grillini è gira-

to molto il comunicato in cui 
la Cgia di Mestre ha bocciato 
come «insufficiente» il piano 
integrativo  annunciato  dal  
ministero  dell’Economia:  
«Servono misure choc di al-
meno 10 miliardi». Un grido 
di allarme che è stato raccolto 
innanzitutto dagli eletti vene-
ti e lombardi del M5S: i mem-
bri della commissione Bilan-

cio, su tutti Raphael Raduzzi, 
considerato il capofila della 
fronda sovranista assieme ad 
Alvise  Maniero,  entrambi  
molto critici con i vincoli di 
Bruxelles. Ma c’è anche chi 
chiede di fare molto di più da 
dentro il governo. Dopo aver 
fatto emergere le proprie per-
plessità su Facebook, il vice-
ministro allo Sviluppo econo-
mico Stefano Buffagni è ritor-
nato a chiedere «più audacia» 

a Gualtieri e al premier Giu-
seppe Conte, «per non morire 
di zero virgola». Tra l’altro, ri-
flette, la situazione di un con-
tagio che si sta espandendo 
nel resto d’Europa ma che ve-
de l’Italia con il triste primato 
per numero di infettati e mor-
ti, «dovrebbe darci più forza 
con l’Ue, per muovere le leve 
che vanno mosse subito». 

L’asse  lombardo-veneto  
dei grillini tenta così di non 
lasciare a Matteo Salvini faci-
li  autostrade  che  portano  
dritte al cuore degli impren-
ditori, disperati dal possibile 
collasso dell’economia.  An-
che per questo ieri è stato fat-
to  filtrare  alle  agenzie,  da  
fonti  riferibili  ai  vertici  del  
M5S, che non sono stati gra-
diti né gli annunci di Gualtie-
ri sullo sforamento del defi-
cit, che hanno rotto il silen-
zio elettorale visto che il mini-

stro ieri era in corsa per le 
suppletive di Roma, né l’in-
contro fissato per questa mat-
tina da Nicola Zingaretti tra 
una delegazione del Pd e le 
parti sociali: «Sembra di assi-
stere alle stesse scene viste lo 
scorso  anno  con  Salvini»,  
quando convocò sindacati e 

imprese al Viminale. «Tanto 
più che Conte ha annunciato 
già un tavolo con le parti so-
ciali per mercoledì».

I fronti per il premier si mol-
tiplicano.  E  sono  almeno  
quanti i settori travolti dall’e-
mergenza Covid-19. Il mon-

do del calcio, dello spettaco-
lo, del commercio. E quello 
della politica, che riesce con 
fatica a liberarsi delle scorie 
polemiche di questi mesi di 
conflitto. Fonti ufficiali di Pa-
lazzo Chigi smentiscono che 
sia in corso un ripensamento 
riguardo al referendum del 
29 marzo sul taglio dei parla-
mentari. Ma a nessuno è sfug-
gito che Conte abbia confes-
sato  al  “Fatto  quotidiano”  
«di  riservarsi  di  prendere  
una decisione definitiva nei 
prossimi giorni». Il capo del 
governo intuisce qual è la si-
tuazione che si prospetta nel-
le prossime settimane. Man-
cano 27 giorni  all’apertura  
delle  urne ed  è  facilmente  
pronosticabile  che  l’emer-
genza non rientrerà al punto 
da rendere possibili comizi, 
incontri elettorali, insomma 
tutto ciò che è in grado di ga-

rantire una campagna politi-
ca non falsata.

Le preoccupazioni di Con-
te, inutile nasconderlo, sono 
anche personali. Il suo desti-
no dipende molto da come l’I-
talia uscirà dall’incubo del vi-
rus. I contatti con il Quirinale 
sono costanti e dalle parti del 
presidente Sergio Mattarella 
più volte nelle ultime ore ci 
sono state rassicurazioni sul-
la fiducia intatta del Capo del-
lo Stato, nonostante alcuni 
retroscena  raccontassero  il  
contrario, con puntuali riferi-
menti anche alla Segreteria 
di Stato vaticana. Alla fine, i 
sondaggi sembrano premia-
re Conte, ma le voci di possi-
bili  capovolgimenti  interni  
per disarcionarlo da Palazzo 
Chigi, soprattutto in caso di 
una soffocante crisi economi-
ca, non fanno piacere. —
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L
e risorse, certo. «Ma 
prima bisogna decide-
re le cose da fare, e 
poi si decide quanto 

stanziare», avverte l’ex mini-
stro dell’Economia Pier Carlo 
Padoan, che di fronte alla pro-
spettiva che la crisi del corono-
virus possa dilagare in tutta 
Europa rilancia la proposta di 
una  assicurazione  europea  
contro  la  disoccupazione.  
«C’è tutta una scala di inter-
venti, un crescendo di inter-
venti che devono essere presi 
a livello nazionale e poi euro-
peo – spiega l’ex ministro - e 
che servirebbero a dare un se-
gnale positivo alla fiducia. An-
che perché non è da escludere 
che nei prossimi giorni ci pos-
sano essere reazioni negative 
sui mercati finanziari, perché 
ci si aspettano effetti negativi 
importanti  sui  mercati,  sul  
commercio mondiale, e dalla 
Cina. Vediamo che il virus sta 
comparendo anche negli Sta-
ti Uniti e non possiamo sapere 
che tipo di impatto potrà ave-
re questa situazione, quindi è 
importante che i  mercati  fi-
nanziari siano rassicurati nel 
limite del possibile».
Ma all’Italia bastano 3,6 mi-
liardi per una terapia d’urto?
«Io vorrei partire da un altro
punto. Come ha detto più vol-
te anche il ministro dell’Eco-
nomia,cisonovari livellidi in-
tervento: c’è innanzitutto un
problema di gestione dell’im-
mediato, e se vogliamo fare
un paragone con le crisi finan-
ziarie c’è innanzitutto la que-
stione della liquidità delle im-
prese che producono beni e
servizi che si possono trovare
improvvisamente senza mer-
cato e senza clienti. Per que-
sto ci sono vari strumenti che
si possonoattivare nell’imme-
diatocomeagevolazioni fisca-
li, rinvio dei pagamenti delle
tasse e cassa integrazione. Poi
però ci sono obiettivi di livello
più avanzato, che sono quelli
chehannoache farecon lane-
cessità di combattere il ri-
schio di recessione che questa
crisi dell’epidemia potrebbe
portare e che anzi molti riten-
gonosia giàiniziata».
Le stime divergono ancora, 
si dice che dipenderà dalla 
durata dell’epidemia...
«Esatto. Però, purtroppo, non
bisogna dimenticare che que-
stochoccosì importantepreci-
pita sull’economia italiana e
non solo in una situazione in
cui già scontiamo un rallenta-
mento della crescita. E questi
due effetti rischiano di cumu-
larsiunocon l’altro».
E questo fenomeno come si 
può contrastare? 
«C’èun secondo gruppo di mi-
sure che si possono adottare,
che mi sembra che siano quel-
le a cui il governo sta pensan-
do, che prevedono stimoli al-
la crescita. Penso in primo

luogo ad investimenti pubbli-
ci e all’accelerazione della
spesa già disponibile a bilan-
cio ed eventualmente a ulte-
riori agevolazioni fiscali a fa-
vore del settore privato. Poi,
oltre a quelli pubblici, an-
drebbero stimolati gli investi-
menti privati».
Si parla di incentivi tipo Indu-
stria 4.0...
«L’esperienzadel4.0, cheora-
mai ha qualche anno, ci dice
chequesti incentivialle impre-
se per gestire l’innovazione e
riprendere a crescere sono tra
quelli più efficaci e quindi si
tratta di finanziarli e rifinan-
ziarli. E qui veniamo alla que-
stione da cui tutti vogliono
partire,macheinveceèlaque-
stionedi arrivo…».
Le risorse. Su questo impaz-
zano come al solito le polemi-
che politiche. 
«Il modo corretto di procede-
re non è chiedersi quanti soldi
ci vogliono, ma cosa ci faccia-
mo con i soldi. La prima cosa
dafareè ilcontodiquanto ser-
ve per gli ammortizzatori so-
ciali e al sistema delle imprese
persostenereil redditoinque-
sta fase, per evitare che ci sia
una recessione e che quindi ci
sia il più presto possibile una
ripresa della crescita. Questo
ovviamente porta a cifre im-
portanti: il governo ha parla-
to di 3,6 miliardi, ovvero lo
0,2%delPil, non èda esclude-
re che ce ne vogliano altri. Ma
dal punto di vista procedurale
è bene ricordare che, per ri-
spetto dell’articolo 81 della

Costituzione,bisogneràtorna-
rein Parlamento perapprova-
re uno sforamento oltre le ci-
fregiàconcordate».
Bruxelles autorizzerà questo 
aumento del deficit?
«Siamo di fronte a una crisi
che giustifica la flessibilità
(che il Paese ha tra l’altro già
ottenutoinpassato inoccasio-
ne di catastrofi naturali come
iterremoti)elecifredicuistia-
mo parlando rientrano in un
ordine di grandezza che è già
contemplabile dagli accordi
sulpatto di stabilità».
La crisi per ora è solo italia-
na, ma se arrivasse ad investi-
re l’intera Europa che si fa?
«A maggior ragione in quel
caso servirebbe uno sforzo
ancora maggiore: si dovreb-
be intervenire in modo anco-
ra più massiccio. Fermo re-
stando che la Banca centrale
europea farà certamente la
sua parte, si tratterà di met-
tere in campo nuovi strumen-
ti di politica fiscale. Ed in par-
ticolare io penso ad una mi-
sura che il governo italiano,
non solo quello attuale, ha
proposto da tempo: andreb-
be messo in campo un mecca-
nismo di assicurazione con-
tro la disoccupazione cicli-
ca. Se oggi l’Europa l’avesse
adottato avrebbe già a dispo-
sizione strumenti e risorse
per far fronte a una crisi del
genere. Purtroppo ancora
non ce l’ha, ma forse adesso
è arrivato il momento giusto
per farlo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

PIER CARLO PADOAN

EX MINISTRO
DELL’ECONOMIA

Da destra la presidente Ue, Ursula von der Leyen con il vice presidente Valdis Dombrovskis e il commissario agli Affari economici, Paolo Gentiloni

0,2%
La percentuale del Pil 
(3,6 miliardi) che l’Ue 

può concedere all’Italia 
come spesa extra

L’EMERGENZA ITALIANA

L’Ue deve introdurre 
un’assicurazione 
contro la 
disoccupazione 
ciclica in Europa

Un problema 
immediato sono le 
imprese che rischiano 
di trovarsi senza 
mercato e clienti

Gli incentivi alle 
imprese per gestire 
l’innovazione sono tra 
i più efficaci, perciò 
vanno finanziati

il voto

Suppletive a Roma
Vince Gualtieri
Affluenza al 17,66%

Da Buffagni ai membri della commissione Bilancio, nel mirino Gualtieri
E Conte non esclude un rinvio del referendum del 29 marzo 

Le critiche della fronda M5S
“Servono molti più miliardi” 

INTERVISTA

Il ministro Roberto Gualtieri

10
Miliardi: è quanto 

chiedono le imprese
al governo contro 

l’emergenza sanitaria

0,1%
La crescita del Pil 

dell’Italia attesa per 
il 2019. Ma il dato 

potrebbe migliorare 

L’EMERGENZA ITALIANA

Dal Colle 

le rassicurazioni 

a Palazzo Chigi:

fiducia intatta

Con  179  sezioni  su  218  
scrutinate (l’82%), il candi-
dato del  centrosinistra,  il  
ministro  dell'economia  e  
delle finanze Roberto Gual-
tieri, è avanti con il 62,2% 
dei voti (16.600 preferen-
ze) nelle elezioni suppleti-
ve per il collegio alla Came-
ra del centro storico di Ro-
ma. Segue a distanza Mau-
rizio Leo del centrodestra 
con il 26%. Molto staccata 
la candidata del M5s, Ros-
sella Rendina, che si ferma 
al 4,3%. L’afflueza definiti-
va è al 17,66%. «Una vitto-
ria  che  rafforza  il  gover-
no», ha commentato Gual-
tieri. Entusiasta anche il se-
gretario del Pd Nicola Zin-
garetti. Che affida ai social 
il  suo  commento:  «Bravo  
Roberto. Un'altra vittoria, 
con un grande scarto. L'al-
leanza funziona, da un po' 
si è tornati a vincere. Gra-
zie a tutti coloro che ci han-
no creduto. E non finisce 
qui!». —
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L’Ue pronta a concedere flessibilità all’Italia
In cantiere una squadra anti-coronavirus
Bruxelles: ragionevole la richiesta di 3,6 miliardi. Oggi von der Leyen lancia la task force con Gentiloni

PIER CARLO PADOAN L’ex ministro dell’Economia: il governo deve stimolare la crescita 
con investimenti pubblici, agevolazioni fiscali alle imprese e incentivi all’Industria 4.0

“Un’assicurazione per aiutare
i disoccupati di tutta l’Europa”
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«Due decimali di Pil non sono 
certo la fine del mondo». Se 
davvero il piano del governo 
italiano per rispondere all’e-
mergenza coronavirus preve-
desse una spesa extra pari al-
lo 0,2% del Pil - i 3,6 miliardi 
annunciati dal ministro Ro-
berto Gualtieri -, difficilmen-
te l’Europa storcerà il naso, as-
sicura una fonte Ue. Non è 
dunque la richiesta  italiana 
(non ancora arrivata ufficial-

mente negli uffici della Com-
missione) a disturbare i sonni 
di chi tiene sott’occhio i conti 
pubblici dei Paesi Ue a Bruxel-
les. Il vero timore è per le pos-
sibili ripercussioni sull’econo-
mia  dell’Eurozona  e  per  lo  
spettro di una recessione che 
si fa sempre più minaccioso. È 
di  questo  che  discuteranno  
mercoledì i ministri delle Fi-
nanze dei 27 in una riunione 
straordinaria convocata (in vi-
deoconferenza) dal presiden-

te  dell’Eurogruppo  Mario  
Centeno. Un evento eccezio-
nale che dà l’idea dei timori e 
dell’urgenza.

Intanto anche Ursula von 
der Leyen ha deciso di inten-
sificare gli sforzi per affron-
tare a 360 gradi i problemi le-
gati al coronavirus. Oggi la 
presidente della Commissio-
ne  lancerà  la  creazione  di  
una  “Squadra  speciale”  
all’interno dell’esecutivo Ue 
per affrontare l’emergenza. 

Ne faranno parte i commis-
sari Paolo Gentiloni (Econo-
mia),  Janez  Lenarcic  (Ge-
stione delle Crisi), Ylva Jo-
hansson  (Affari  Interni),  
Stella Kyriakides (Salute) e 
Adina Valean (Trasporti).

«Di fronte alle conseguen-
ze economiche (del corona-
virus, ndr) lavorerò perché 
l’Unione  europea  coordini  
la risposta e usi gli strumenti 
necessari contro i rischi per 
la crescita e il lavoro», dice 

Paolo Gentiloni, che da com-
missario all’Economia si sta 
muovendo proprio per cer-
care di contrastare la frena-
ta  dell’economia.  Non  sol-
tanto in Italia, ovviamente. 
Fonti Ue mettono però le ma-
ni avanti e spiegano che dal 
vertice a 27 non usciranno 
soluzioni magiche né rivolu-
zionarie. Nessun “maxi-pia-
no Ue” in vista, dunque: “In 
questa fase non è previsto 
un accordo su politiche pre-

cise  da  prendere  a  livello  
Ue”. Quello, semmai, sarà il 
passo successivo.

Le  stesse  fonti  spiegano  
che  l’incontro  servirà  per  
«condividere  le  valutazioni  
sulla  situazione  economi-
co-finanziaria e per coordina-
re  le  azioni  tra  i  governi  
nell’immediato e soprattut-
to». I ministri saranno chia-
mati a spiegare i loro piani na-
zionali  per  far  fronte  all’e-
mergenza economica legata 

all’emergenza sanitaria. È in 
questo contesto che Gualtie-
ri presenterà ai colleghi le mi-
sure del governo italiano, al 
momento il più colpito, per 
giustificare la richiesta di ul-
teriore flessibilità.

Come più volte ripetuto da 
Gentiloni, le regole europee 
consentono flessibilità extra 
per gli eventi eccezionali. E a 
prima vista la somma richie-
sta da Roma non sembra in 
grado di far alzare le barrica-
te. A Bruxelles continuano a 
ripetere  che  nei  confronti  
dell’Italia «c’è solidarietà e di-
sponibilità»  e  pare  difficile  
immaginare che i governi so-
litamente più rigidi sul fron-
te dei conti pubblici questa 
volta si mettano di traverso.

Nelle prossime ore verran-
no stabiliti i primi contatti for-
mali sull’asse Roma-Bruxel-
les,  probabilmente  già  con  
una prima richiesta ufficiale 
di flessibilità. Il Tesoro ha in-
fatti intenzione di muoversi 
in pieno coordinamento con 

la Commissione proprio per 
evitare di scatenare frizioni. 
Le misure vanno condivise, 
anche perché  la  situazione 
dei  conti  pubblici  italiani  
non è per nulla semplice: in 
autunno l’Ue aveva rilevato 
il «rischio di una deviazione 
significativa»  2019  e  nel  
2020. Per l’anno scorso i nu-
meri dovrebbero essere mi-
gliori del previsto, come certi-
ficheranno oggi i dati Istat. 
Ma per il 2020 il buco è deci-
samente più ampio: a fronte 
di una richiesta di ridurre il 
deficit  strutturale  dello  
0,6% del Pil, la Commissio-
ne aveva registrato un au-
mento dello 0,3%. Anche al 
netto della flessibilità per il 
piano contro il dissesto idro-
geologico (0,2%), lo scarto 
resta notevole (0,7%). Ma a 
Bruxelles sono certi che - di 
fronte all’emergenza sanita-
ria - non saranno certo quei 
3,6 miliardi di spese extra a 
far saltare il banco. —
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P
ochi, troppo pochi. E 
poi: destinati a cosa? 
Un  ulteriore  effetto  
del coronavirus è sta-

to riaccendere la fiamma del 
dibattito  dentro  il  governo  
tra il Pd e il M5S. O meglio: 
tra una parte del M5S e il Te-
soro  guidato  dal  ministro  

dem Roberto Gualtieri. 
Nelle chat dei grillini è gira-

to molto il comunicato in cui 
la Cgia di Mestre ha bocciato 
come «insufficiente» il piano 
integrativo  annunciato  dal  
ministero  dell’Economia:  
«Servono misure choc di al-
meno 10 miliardi». Un grido 
di allarme che è stato raccolto 
innanzitutto dagli eletti vene-
ti e lombardi del M5S: i mem-
bri della commissione Bilan-

cio, su tutti Raphael Raduzzi, 
considerato il capofila della 
fronda sovranista assieme ad 
Alvise  Maniero,  entrambi  
molto critici con i vincoli di 
Bruxelles. Ma c’è anche chi 
chiede di fare molto di più da 
dentro il governo. Dopo aver 
fatto emergere le proprie per-
plessità su Facebook, il vice-
ministro allo Sviluppo econo-
mico Stefano Buffagni è ritor-
nato a chiedere «più audacia» 

a Gualtieri e al premier Giu-
seppe Conte, «per non morire 
di zero virgola». Tra l’altro, ri-
flette, la situazione di un con-
tagio che si sta espandendo 
nel resto d’Europa ma che ve-
de l’Italia con il triste primato 
per numero di infettati e mor-
ti, «dovrebbe darci più forza 
con l’Ue, per muovere le leve 
che vanno mosse subito». 

L’asse  lombardo-veneto  
dei grillini tenta così di non 
lasciare a Matteo Salvini faci-
li  autostrade  che  portano  
dritte al cuore degli impren-
ditori, disperati dal possibile 
collasso dell’economia.  An-
che per questo ieri è stato fat-
to  filtrare  alle  agenzie,  da  
fonti  riferibili  ai  vertici  del  
M5S, che non sono stati gra-
diti né gli annunci di Gualtie-
ri sullo sforamento del defi-
cit, che hanno rotto il silen-
zio elettorale visto che il mini-

stro ieri era in corsa per le 
suppletive di Roma, né l’in-
contro fissato per questa mat-
tina da Nicola Zingaretti tra 
una delegazione del Pd e le 
parti sociali: «Sembra di assi-
stere alle stesse scene viste lo 
scorso  anno  con  Salvini»,  
quando convocò sindacati e 

imprese al Viminale. «Tanto 
più che Conte ha annunciato 
già un tavolo con le parti so-
ciali per mercoledì».

I fronti per il premier si mol-
tiplicano.  E  sono  almeno  
quanti i settori travolti dall’e-
mergenza Covid-19. Il mon-

do del calcio, dello spettaco-
lo, del commercio. E quello 
della politica, che riesce con 
fatica a liberarsi delle scorie 
polemiche di questi mesi di 
conflitto. Fonti ufficiali di Pa-
lazzo Chigi smentiscono che 
sia in corso un ripensamento 
riguardo al referendum del 
29 marzo sul taglio dei parla-
mentari. Ma a nessuno è sfug-
gito che Conte abbia confes-
sato  al  “Fatto  quotidiano”  
«di  riservarsi  di  prendere  
una decisione definitiva nei 
prossimi giorni». Il capo del 
governo intuisce qual è la si-
tuazione che si prospetta nel-
le prossime settimane. Man-
cano 27 giorni  all’apertura  
delle  urne ed  è  facilmente  
pronosticabile  che  l’emer-
genza non rientrerà al punto 
da rendere possibili comizi, 
incontri elettorali, insomma 
tutto ciò che è in grado di ga-

rantire una campagna politi-
ca non falsata.

Le preoccupazioni di Con-
te, inutile nasconderlo, sono 
anche personali. Il suo desti-
no dipende molto da come l’I-
talia uscirà dall’incubo del vi-
rus. I contatti con il Quirinale 
sono costanti e dalle parti del 
presidente Sergio Mattarella 
più volte nelle ultime ore ci 
sono state rassicurazioni sul-
la fiducia intatta del Capo del-
lo Stato, nonostante alcuni 
retroscena  raccontassero  il  
contrario, con puntuali riferi-
menti anche alla Segreteria 
di Stato vaticana. Alla fine, i 
sondaggi sembrano premia-
re Conte, ma le voci di possi-
bili  capovolgimenti  interni  
per disarcionarlo da Palazzo 
Chigi, soprattutto in caso di 
una soffocante crisi economi-
ca, non fanno piacere. —
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L
e risorse, certo. «Ma 
prima bisogna decide-
re le cose da fare, e 
poi si decide quanto 

stanziare», avverte l’ex mini-
stro dell’Economia Pier Carlo 
Padoan, che di fronte alla pro-
spettiva che la crisi del corono-
virus possa dilagare in tutta 
Europa rilancia la proposta di 
una  assicurazione  europea  
contro  la  disoccupazione.  
«C’è tutta una scala di inter-
venti, un crescendo di inter-
venti che devono essere presi 
a livello nazionale e poi euro-
peo – spiega l’ex ministro - e 
che servirebbero a dare un se-
gnale positivo alla fiducia. An-
che perché non è da escludere 
che nei prossimi giorni ci pos-
sano essere reazioni negative 
sui mercati finanziari, perché 
ci si aspettano effetti negativi 
importanti  sui  mercati,  sul  
commercio mondiale, e dalla 
Cina. Vediamo che il virus sta 
comparendo anche negli Sta-
ti Uniti e non possiamo sapere 
che tipo di impatto potrà ave-
re questa situazione, quindi è 
importante che i  mercati  fi-
nanziari siano rassicurati nel 
limite del possibile».
Ma all’Italia bastano 3,6 mi-
liardi per una terapia d’urto?
«Io vorrei partire da un altro
punto. Come ha detto più vol-
te anche il ministro dell’Eco-
nomia,cisonovari livellidi in-
tervento: c’è innanzitutto un
problema di gestione dell’im-
mediato, e se vogliamo fare
un paragone con le crisi finan-
ziarie c’è innanzitutto la que-
stione della liquidità delle im-
prese che producono beni e
servizi che si possono trovare
improvvisamente senza mer-
cato e senza clienti. Per que-
sto ci sono vari strumenti che
si possonoattivare nell’imme-
diatocomeagevolazioni fisca-
li, rinvio dei pagamenti delle
tasse e cassa integrazione. Poi
però ci sono obiettivi di livello
più avanzato, che sono quelli
chehannoache farecon lane-
cessità di combattere il ri-
schio di recessione che questa
crisi dell’epidemia potrebbe
portare e che anzi molti riten-
gonosia giàiniziata».
Le stime divergono ancora, 
si dice che dipenderà dalla 
durata dell’epidemia...
«Esatto. Però, purtroppo, non
bisogna dimenticare che que-
stochoccosì importantepreci-
pita sull’economia italiana e
non solo in una situazione in
cui già scontiamo un rallenta-
mento della crescita. E questi
due effetti rischiano di cumu-
larsiunocon l’altro».
E questo fenomeno come si 
può contrastare? 
«C’èun secondo gruppo di mi-
sure che si possono adottare,
che mi sembra che siano quel-
le a cui il governo sta pensan-
do, che prevedono stimoli al-
la crescita. Penso in primo

luogo ad investimenti pubbli-
ci e all’accelerazione della
spesa già disponibile a bilan-
cio ed eventualmente a ulte-
riori agevolazioni fiscali a fa-
vore del settore privato. Poi,
oltre a quelli pubblici, an-
drebbero stimolati gli investi-
menti privati».
Si parla di incentivi tipo Indu-
stria 4.0...
«L’esperienzadel4.0, cheora-
mai ha qualche anno, ci dice
chequesti incentivialle impre-
se per gestire l’innovazione e
riprendere a crescere sono tra
quelli più efficaci e quindi si
tratta di finanziarli e rifinan-
ziarli. E qui veniamo alla que-
stione da cui tutti vogliono
partire,macheinveceèlaque-
stionedi arrivo…».
Le risorse. Su questo impaz-
zano come al solito le polemi-
che politiche. 
«Il modo corretto di procede-
re non è chiedersi quanti soldi
ci vogliono, ma cosa ci faccia-
mo con i soldi. La prima cosa
dafareè ilcontodiquanto ser-
ve per gli ammortizzatori so-
ciali e al sistema delle imprese
persostenereil redditoinque-
sta fase, per evitare che ci sia
una recessione e che quindi ci
sia il più presto possibile una
ripresa della crescita. Questo
ovviamente porta a cifre im-
portanti: il governo ha parla-
to di 3,6 miliardi, ovvero lo
0,2%delPil, non èda esclude-
re che ce ne vogliano altri. Ma
dal punto di vista procedurale
è bene ricordare che, per ri-
spetto dell’articolo 81 della

Costituzione,bisogneràtorna-
rein Parlamento perapprova-
re uno sforamento oltre le ci-
fregiàconcordate».
Bruxelles autorizzerà questo 
aumento del deficit?
«Siamo di fronte a una crisi
che giustifica la flessibilità
(che il Paese ha tra l’altro già
ottenutoinpassato inoccasio-
ne di catastrofi naturali come
iterremoti)elecifredicuistia-
mo parlando rientrano in un
ordine di grandezza che è già
contemplabile dagli accordi
sulpatto di stabilità».
La crisi per ora è solo italia-
na, ma se arrivasse ad investi-
re l’intera Europa che si fa?
«A maggior ragione in quel
caso servirebbe uno sforzo
ancora maggiore: si dovreb-
be intervenire in modo anco-
ra più massiccio. Fermo re-
stando che la Banca centrale
europea farà certamente la
sua parte, si tratterà di met-
tere in campo nuovi strumen-
ti di politica fiscale. Ed in par-
ticolare io penso ad una mi-
sura che il governo italiano,
non solo quello attuale, ha
proposto da tempo: andreb-
be messo in campo un mecca-
nismo di assicurazione con-
tro la disoccupazione cicli-
ca. Se oggi l’Europa l’avesse
adottato avrebbe già a dispo-
sizione strumenti e risorse
per far fronte a una crisi del
genere. Purtroppo ancora
non ce l’ha, ma forse adesso
è arrivato il momento giusto
per farlo». —
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PIER CARLO PADOAN
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DELL’ECONOMIA

Da destra la presidente Ue, Ursula von der Leyen con il vice presidente Valdis Dombrovskis e il commissario agli Affari economici, Paolo Gentiloni

0,2%
La percentuale del Pil 
(3,6 miliardi) che l’Ue 

può concedere all’Italia 
come spesa extra

L’EMERGENZA ITALIANA

L’Ue deve introdurre 
un’assicurazione 
contro la 
disoccupazione 
ciclica in Europa

Un problema 
immediato sono le 
imprese che rischiano 
di trovarsi senza 
mercato e clienti

Gli incentivi alle 
imprese per gestire 
l’innovazione sono tra 
i più efficaci, perciò 
vanno finanziati

il voto

Suppletive a Roma
Vince Gualtieri
Affluenza al 17,66%

Da Buffagni ai membri della commissione Bilancio, nel mirino Gualtieri
E Conte non esclude un rinvio del referendum del 29 marzo 

Le critiche della fronda M5S
“Servono molti più miliardi” 

INTERVISTA

Il ministro Roberto Gualtieri

10
Miliardi: è quanto 

chiedono le imprese
al governo contro 

l’emergenza sanitaria

0,1%
La crescita del Pil 

dell’Italia attesa per 
il 2019. Ma il dato 

potrebbe migliorare 

L’EMERGENZA ITALIANA

Dal Colle 

le rassicurazioni 

a Palazzo Chigi:

fiducia intatta

Con  179  sezioni  su  218  
scrutinate (l’82%), il candi-
dato del  centrosinistra,  il  
ministro  dell'economia  e  
delle finanze Roberto Gual-
tieri, è avanti con il 62,2% 
dei voti (16.600 preferen-
ze) nelle elezioni suppleti-
ve per il collegio alla Came-
ra del centro storico di Ro-
ma. Segue a distanza Mau-
rizio Leo del centrodestra 
con il 26%. Molto staccata 
la candidata del M5s, Ros-
sella Rendina, che si ferma 
al 4,3%. L’afflueza definiti-
va è al 17,66%. «Una vitto-
ria  che  rafforza  il  gover-
no», ha commentato Gual-
tieri. Entusiasta anche il se-
gretario del Pd Nicola Zin-
garetti. Che affida ai social 
il  suo  commento:  «Bravo  
Roberto. Un'altra vittoria, 
con un grande scarto. L'al-
leanza funziona, da un po' 
si è tornati a vincere. Gra-
zie a tutti coloro che ci han-
no creduto. E non finisce 
qui!». —
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L’Ue pronta a concedere flessibilità all’Italia
In cantiere una squadra anti-coronavirus
Bruxelles: ragionevole la richiesta di 3,6 miliardi. Oggi von der Leyen lancia la task force con Gentiloni

PIER CARLO PADOAN L’ex ministro dell’Economia: il governo deve stimolare la crescita 
con investimenti pubblici, agevolazioni fiscali alle imprese e incentivi all’Industria 4.0

“Un’assicurazione per aiutare
i disoccupati di tutta l’Europa”
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Il giovane medico che ha contratto il Covid-19:
“Questa malattia si supera in pochissimi giorni”

I dottori guariti
lanciano la sfida:
banale influenza

H
anno avuto un forte 
raffreddore, qualcu-
no qualche linea di 
febbre. Se non ci fos-

se stato il Coronavirus non se 
ne sarebbe accorto nessuno. 
Dopo la quarantena a casa, o il 
ricovero, sono finiti nella casi-
stica dei guariti. Come questa 
giovane dottoressa dell’ospe-
dale di Piacenza - «Il nome non 
lo metta perché non vorrei che 
qualche paziente si allarmasse 
inutilmente» - finita in quaran-
tena  dopo  aver  combattuto  
con gli antibiotici che si era au-
toprescritta,  per  quello  che  
sembrava  un  fastidioso  raf-
freddore che non voleva passa-
re: «Avevo fatto il vaccino an-
tinfluenzale. Poi abbiamo fat-
to tutti il tampone. Un mio col-
lega stava molto peggio di me. 
Lui negativo, io positiva».

Racconta ancora lei: «Il raf-
freddore ce l’avevo da una set-
timana,  dieci  giorni,  prima  

che ci arrivassero tutti i pazien-
ti dall’area di Codogno dopo la 
chiusura del Pronto Soccorso. 
Come l’ho  presa?  Un  po’  di  
sconcerto, non me lo aspetta-
vo. E un po’ di preoccupazio-
ne, non lo posso negare». Alla 
fine la sua è diventata una qua-
rantena di famiglia. I genitori 
con cui vive, fuori dalla porta 
della sua camera con bagno 
che le lasciano il vassoio con il 
cibo, senza entrare. Il fidanza-
to a casa sua, anche lui in qua-
rantena precauzionale, senza 
sintomi. «Per fortuna c’è il tele-
fono, la televisione, i libri. Ho 
usato il mio tempo anche per 
preparare l’esame di specializ-
zazione. Stare chiusi da soli in 
una stanza non è  piacevole.  
C’è il rischio di rimanere soli 
coi propri pensieri».

Adesso che è passata e che 
tra  pochi  giorni  tornerà  in  
ospedale,  è  il  momento  di  
guardare avanti.  «Per strada 
non  porterò  la  mascherina.  
Non serve. Altrimenti dovreb-
bero indossarla tutti. Come es-
seri viventi siamo soggetti alle 
malattie. In alcuni posti c’è più 
rischio di altri. In ospedale, se 
poi  servisse,  mascherina,  
guanti e sopracamice. Dobbia-
mo tutti stare tranquilli. Non 
basta un contatto estempora-
neo per essere contagiati. Alla 
fine  arriveremo  a  convivere  
con  questa  patologia  come  
con l’influenza. E come dall’in-
fluenza si guarisce». 

Anche E.V. è medico. Lavora-
va in un ospedale assai vicino al-
la zona rossa. L’allarme è scatta-
to per un fastidioso raffreddo-
re, complicato da una rinite,  
l’infiammazione delle mucose 

del naso, e da qualche linea di 
febbre.  Prima  il  ricovero  in  
ospedale poi la quarantena a ca-
sa, moglie e figli da un’altra par-
te. «Sto bene. No panico. Per 
fortuna né la mia famiglia né i 
miei colleghi sono stati conta-
giati. Non ho proprio idea di co-
me possa essermi preso il virus. 
A metà febbraio ero stato al car-
nevale di Codogno, poi in un 
bar affollato. Magari c’entra il 
fatto che ero un po’ debilitato, 
sotto terapia antibiotica per un 
problema ai denti». 

Mentre guariva, anche E.V. 
assisteva alla televisione agli as-
salti ai supermercati, alle ma-
scherine esibite per strada, ai di-
sinfettanti con prezzi da merca-
to nero: «Le scene apocalittiche 
che ho visto in questi giorni mi 
sono sembrate insensate. Non 
dobbiamo allarmarci ma pensa-
re che questa malattia si com-
porta esattamente  come una 
banale  influenza  e  che  nella  
stragrande maggioranza dei ca-
si si risolve in tre o quattro gior-
ni. Ma la cosa più importante è 
tutelare gli anziani, che sono i 
più a rischio soprattutto se han-
no già altre patologie».

Sta bene anche S., un 28en-
ne di  Casalpusterlengo,  uno  
degli 11 comuni della zona ros-
sa  in  Lombardia.  È  uno  dei  
compagni  di  calcetto  di  
M.Y.M.,  il  38 enne  finito  in  
ospedale a Codogno, il pazien-
te 1 da cui è partito tutto. Rac-
conta: «Ho avuto qualche li-
nea di febbre ma poi è passata. 
Mi hanno fatto il tampone, do-
po qualche giorno mi hanno 
chiesto se stavo bene e poi non 
mi hanno più chiamato». —
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Insensate le scene
apocalittiche che ho 
visto di recente
Ora è importante 
tutelare gli anziani

Coronavirus, il governo stoppa i sindaci
“Decidiamo noi, adeguatevi al decreto”
L’Italia divisa in tre zone. In Emilia Romagna, Veneto e Lombardia chiusi supermercati e palestre nei week end

ROMA

È un’Italia divisa in tre quella 
che viene disegnata dal de-
creto adottato ieri sera dal 
premier  Giuseppe  Conte.  
Tre Italie con tre gradazioni 
diverse di diffusione del vi-
rus Covid-19 e quindi delle 
misure adottate per affronta-
re  l’emergenza  in  corso.  
Qualsiasi  provvedimento  
dell’esecutivo sul virus sarà 
comunque inappellabile da 
parte di altri enti, soprattut-
to alla luce della norma con-
tenuta nell’ultima bozza del 
decreto  secondo  cui  sono  
«inefficaci» tutte le ordinan-
ze dei sindaci in materia di 
coronavirus in contrasto con 
le misure prese dal governo.

La zona rossa

È formata dai comuni di Ber-
tonico,  Casalpusterlengo,  
Castelgerundo,  Castiglione  
D’Adda, Codogno, Fombio, 
Maleo, San Fiorano, Soma-
glia, Terranova dei Passeri-
ni, Vo’. In quest’area c’è il di-
vieto di accesso o di allonta-
namento, la sospensione di 
manifestazioni, di eventi e di 
ogni forma di riunione in luo-
go pubblico o privato. Sono 
chiuse le scuole di ogni ordi-
ne e grado, comprese le Uni-
versità e le Istituzioni di alta 
formazione artistica musica-
le e coreutica. Si possono in-
vece svolgere attività forma-
tive a distanza. 

Il bilancio dell’infezione

Sono quasi 1700 i casi di infe-
zione, la maggior parte dei 

quali in Lombardia: 34 i de-
cessi, 1577 le persone che ri-
sultano ancora malate, e 84 i 
guariti dall’inizio dell’epide-
mia in Italia, per la quale so-
no stati già effettuati oltre 21 
mila tamponi. L’Istituto supe-
riore di sanità sottolinea che 
nell’80% dei casi l’infezione 
da coronavirus è pressoché 
asintomatica, mentre il 15 % 
di chi risulta positivo ha sin-
tomi lievi e solo il 5% si am-
mala più seriamente. 

Le novità

È prevista  la  chiusura  dei  
centri commerciali nei fine 
settimana  in  particolare  
nella zona gialla, e cioè in 
Emilia  Romagna,  Veneto,  
Lombardia, Pesaro e Urbi-
no e Savona. Chiuse pale-
stre e centri benessere. In 
bar, pub e ristoranti, è per-
messo il solo servizio al ta-
volo «tenendo conto delle 
dimensioni e delle caratteri-
stiche dei  locali»,  si  legge 
nel testo del decreto, in mo-
do che «gli avventori siano 

messi nelle condizioni di ri-
spettare la distanza» di un 
metro uno dall’altro. Sospe-
se le gite scolastiche per tut-
ta Italia, fino al 15 marzo, e 
limitazioni anche per gli im-
pianti delle stazioni sciisti-
che: funicolari, funivie e ca-
binovie aperte solo se vi ac-
cede «un massimo di perso-
ne pari ad un terzo della ca-
pienza». 

Il personale sanitario 

Bloccati i  concorsi ma non 
quelli per il personale sanita-
rio. Nella Regione Lombar-
dia sono state promesse nuo-
ve assunzioni  di  personale  
giovane  e  anziano,  perché  
tutti si devono tirare su le ma-
niche e per essere certi di ave-
re anche la competenza ne-
cessaria per lavorare in tera-
pia intensiva. Ad aprile era 
prevista la sessione di laurea 
per un centinaio di infermie-
ri: verrà anticipata in modo 
che i nuovi operatori siano 
operativi già dal 10 marzo. 
La seduta sarà effettuata in 
telefconferenza. Oggi la re-
gione Lombardia effettuerà 
uno stanziamento di 40 mi-
lioni per nuovi reparti, 10 mi-
lioni saranno per le assunzio-
ni. È in arrivo sostegno an-
che da parte dei privati sia 
con  nuovo  personale  che  
con posti letto.

Scuole

Resteranno chiuse per un’al-
tra settimana in Lombardia, 
Veneto,  Emilia-Romagna  e  
Friuli Venezia Giulia, men-
tre in Piemonte riapriranno 
mercoledì. C. BAL.—
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Un settore in ginocchio: milioni di euro persi. Inviata una lettera al ministro Franceschini: “Servono ammortizzatori sociali per gli attori senza paga”

S.

28ENNE 
DI CASALPUSTERLENGO

LE STORIE

ROMA

È
in piedi dall’epoca dei 
greci e dei romani, ha 
superato guerre e crisi 
perché il teatro è un ac-

cadimento unico nel suo gene-
re, l’aggregazione di gente at-

torno a una storia che si consu-
ma dal vivo.

Ora il teatro è in ginocchio 
causa Coronavirus. Chiuse le 
sale  in  Lombardia,  Veneto,  
Emilia,  riapriranno,  da  oggi  
all’8, in Piemonte e Friuli, Ligu-
ria e Marche ad eccezione di 
Savona, Pesaro e Urbino. Ma il 
grido di dolore non conosce re-

gione, le compagnie girano l’I-
talia e dove è chiuso non si lavo-
ra. Un danno economico enor-
me, artisti senza paga, la pau-
ra che da qui sarà difficile risol-
levarsi. È affranta Andrée Ru-
th Shammah alla testa del Tea-
tro Franco Parenti, una delle 
realtà più virtuose d’Europa: 
«Non discuto le norme ma il 
teatro è troppo fragile per far-
cela da solo. Non si parla mai 
di noi, semplicemente non esi-
stiamo. Ci abbiamo messo an-
ni per far uscire la gente da ca-
sa e ci vorranno anni per farla 
uscire di nuovo. In compenso i 
centri commerciali sono pieni. 
In una settimana abbiamo per-
so trecentomila euro, una cifra 
enorme. La Scala, il  Piccolo, 
l’Elfo,  il  Parenti,  raduniamo  
tantissimo pubblico ed è umi-
liante essere trattati con tanta 

leggerezza. Mi toglie il senso 
di una vita».

Fortunato  Ortombina,  so-
vrintendente e direttore artisti-
co de La Fenice di Venezia ag-
giunge sconcerto: «Siamo stati 

sorpresi  dall’emergenza  Co-
vid-19 senza essere ancora usci-
ti dall’emergenza acqua alta. 
Annullare le manifestazioni si-
gnifica indebolire un sistema e 
la fidelizzazione del pubblico. 
Temiamo di perdere le sovven-
zioni del Fus per gli spettacoli 
annullati.  Il  Metropolitan  a  

New York ci ha messo 10 anni 
ad avere ancora un sold out do-
po l’11 settembre. Impossibile 
recuperare le frequentazioni in 
breve tempo. Noi in una setti-
mana ci abbiamo rimesso quat-
trocento mila euro. Oggi a sala 
deserta  daremo un  concerto  
d’archi con diciotto musicisti  
che  sarà  trasmesso  in  strea-
ming. Per mantenere vivo il rap-
porto con lo spettatore».

Filippo  Fonsatti,  direttore  
del  teatro  stabile  di  Torino-  
Teatro Nazionale, presidente 
di Agis e Federvivo, fino a ieri 
ha annullato 21 borderò, tutte 
le tournée, il teatro ragazzi e 
tutte le didattiche per centina-
ia di migliaia di euro di incassi 
saltati del Tst. Ha inviato a no-
me della categoria una lettera 
al ministro della Cultura Fran-
ceschini:  «Nel  documento  

chiediamo chiarezza e inter-
venti per le fasce più deboli. 
Vogliamo  sensibilizzare  il  
Miur sulla pericolosa recessio-
ne del consumo di cultura. La 
nostra non è una posizione cri-
tica, siamo pronti a riaprire i 
teatri perché il nostro mestiere 
è incontrare il  pubblico. Vo-
gliamo però interventi econo-
mici e nuove norme a tutela de-
gli artisti che subiscono riper-
cussioni gravissime. Senza pa-
ga necessitano di ammortizza-
tori sociali. Abbiamo gestito l’e-
mergenza ma ci vorranno me-
si prima che la gente torni sere-
na a godersi  uno spettacolo 
dal vivo. Ci vuole una campa-
gna  di  sensibilizzazione  per  
far sì che il pubblico percepi-
sca di nuovo una sala come un 
luogo sicuro». —
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Il totale

delle vittime
registrate

in Italia

FILIPPO FONSATTI

DIRETTORE 
TEATRO STABILE TORINO

L’EMERGENZA ITALIANA

Il Coronavirus arriva 
dopo l’acqua alta: 
in una settimana 
abbiamo perso 
400mila euro

I controlli

All’ingresso a San Pietro i fe-
deli sono stati tenuti a distan-
za  per  evitare  contatti  nei  
pressi dei metal detector.

Controlli per evitare affollamenti prima dell’Angelus. Il Papa costretto a restare a Santa Marta

Vaticano, il piano anti-contagio
No acqua santa e fedeli distanti

Le chiese

Bisognerà mantenere alme-
no un metro di distanza nei 
banchi  già  assegnati  delle  
chiese durante le funzioni.

Il presidio

In Vaticano ci sono infermieri 
e medici di guardia per l’assi-
stenza immediata negli ambu-
latori della Direzione Sanità 

ANDREW MEDICHINI / LAPRESSE

Ieri Francesco ha più volte interrotto l’Angelus a causa di alcuni colpi di tosse

Le misure

IL CASO

“Ci vorranno mesi 

prima che la gente 

torni serena a godersi 

uno show dal vivo”

84
Le persone

guarite
dall’inizio

dell’emergenza

1.577
Le persone

attualmente contagiate
Soltanto il 5% 

si ammala seriamente

Ho soltanto avuto
qualche linea
di febbre ma 
poi è passato tutto
dopo poco

L’EMERGENZA ITALIANA

Il teatro è troppo 
fragile per farcela 
da solo. Non si parla 
mai di noi, è come 
se non esistessimo

Serve una campagna 
di sensibilizzazione: 
la gente deve 
percepire le sale 
come luoghi sicuri 

L’Istituto superiore 

di sanità: l’80%

dei contagiati

non ha sintomi

ROMA

In Vaticano nel 2003 contro la 
Sars le misure anti-epidemia fu-
rono «discrete e prudenti per 
non alimentare la psicosi», rac-
conta l’allora ministro italiano 
della Salute, l’ematologo Giro-
lamo Sirchia. Stavolta, invece, 
in pieno allarme coronavirus, 
si è deciso di badare più alla so-
stanza che alla forma. E così il 
nuovo pacchetto di provvedi-

menti, rispetto all’emergenza 
sanitaria di 17 anni fa, risulta 
«ragionevolmente più rigido, 
precauzionale e restrittivo», so-
prattutto «a fronte di una conta-
giosità del virus potenzialmen-
te superiore», osserva Sirchia. 

Il  piano scattato nei sacri  
palazzi prevede, infatti, una 
distanza di sicurezza di alme-
no due metri tra una persona 
e l’altra in fila ai metal detec-

tor  degli  ingressi  su  piazza  
San Pietro. E ancora: acqua-
santiere vuote nella basilica 
vaticana,  dispenser  con  gel  
igienizzante per le mani negli 
Uffici permessi che monitora-
no i varchi d’Oltretevere. 

Alle disposizioni già in vigo-
re da alcuni giorni, si sono ag-
giunte  ieri  quelle  introdotte  
per l’Angelus. Un rafforzamen-
to della linee guida all’insegna 

della cautela. Una delle prime 
applicazioni pratiche si è vista 
proprio agli ingressi a piazza 
San Pietro. I controlli all’Ange-
lus sono stati  effettuati  uno 
per volta, mantenendo per i fe-
deli la distanza di un paio di 
metri l’uno dall’altro. Sarà co-
sì anche nelle chiese con i po-
sti da occupare nei banchi già 
assegnati con un metro di di-
stanza tra le persone. In Vatica-

no gli addetti alla sicurezza, 
che incanalano e filtrano i pel-
legrini lungo due distinte fasi 
di controlli, hanno il compito 
di evitare assembramenti e cal-
ca. Infermieri e medici di guar-
dia sono in servizio in Vatica-
no per l’assistenza immediata 
negli ambulatori della Direzio-
ne Sanità e Igiene qualora alle 
celebrazioni religiose si mani-
festino  sintomi  riconducibili  
al coronavirus. 

«Le  procedure  sono  state  
concordate  con  il  dicastero  
della Salute italiano», dichia-
ra la Santa Sede. «Finora non 
è stata rilevata alcuna positivi-
tà al coronavirus - spiega il 
portavoce  vaticano,  Matteo  
Bruni -. La Direzione Sanità è 
in costante contatto con la Re-
gione Lazio e la task force mi-
nisteriale.  Seguiranno  ulte-
riori raccomandazioni che ci 
verranno fornite». Proprio in 

ottemperanza alle disposizio-
ni delle autorità italiane, gli 
eventi previsti in luoghi chiu-
si e con afflusso rilevante di 
pubblico vengono sistemati-
camente rinviati. 

L’udienza generale del mer-
coledì è stata spostata dall’Au-
la Paolo VI a piazza San Pietro. 
L’incontro programmato a fi-
ne marzo ad Assisi fra il Papa e 
i giovani economisti è stato rin-
viato a novembre. E ieri per 
Francesco niente ritiro quare-
simale ad Ariccia,  alla  Casa 
del Divin Maestro. La parten-
za era prevista nel primo po-
meriggio  ma  il  Pontefice,  a  
causa del raffreddore che lo 
ha colpito da 4 giorni, è costret-
to a restare a Casa Santa Mar-
ta, dove seguirà le meditazio-
ni. Francesco continua ad esse-
re  influenzato.  Più  volte,  
all’Angelus, si è dovuto inter-
rompere a causa della tosse. 

L’evoluzione del comples-
so quadro legato alla diffusio-
ne  del  coronavirus,  quindi,  
ha indotto le autorità vatica-
na ad alzare il livello di caute-
la e, per esempio, sono state 
annullate conferenze di cardi-
nali negli atenei pontifici. 

Anche la Cei «sta collaboran-
do in pieno con le autorità» 
per  arginare  il  contagio.  In  
molte diocesi lombarde, vene-
te e piemontesi, niente messe 
e oratori chiusi. Celebrati fune-
rali e matrimoni, ma alla pre-
senza dei soli parenti stretti. 
Le Caritas tengono aperti gli 
ostelli per i senza tetto e i cen-
tri  d’ascolto,  mentre  nelle  
mense il pasto caldo viene di-
stribuito evitando di concen-
trare le persone in un’unica sa-
la. Domenica 23 febbraio per 
la messa papale a Bari in tanti 
si aspettavano una piazza vuo-
ta per il rischio epidemico e in-
vece in 40 mila hanno parteci-
pato senza particolari misure. 
In una settimana il livello di al-
lerta è cresciuto.—
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Uno dei numerosi negozi gestiti da cinesi chiuso a Napoli per iniziativa della locale comunità orientale

Il grido d’allarme 
dei teatri: “Siamo
a rischio chiusura”
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T
ra una settimana parto-
rirà il piccolo Giovan-
ni, a cui darà lo stesso 
nome del nonno scom-

parso nel  2013,  ucciso dall’a-
mianto respirato nei sommergi-
bili Romeo Romei della Marina 
militare dove era arruolato per 
la leva. Ma oggi Renata Roffeni 
Tiraferri, salernitana, 34 anni, è 
in un’aula di tribunale per l’en-
nesima udienza di una battaglia 
giudiziaria che dura da sette an-
ni, per avere i risarcimenti attesi 
dopo che lo stesso ministero ha 
riconosciuto che suo padre Gio-
vanni è una cosiddetta vittima 
del dolore. Cioè è morto facen-
do il suo dovere da servitore del-
lo Stato. «Papà correva, faceva 
pugilato,  scoppiava  di  salute:  
era una roccia. All’improvviso la 
scoperta della malattia e dopo 
due anni di calvario lo abbiamo 
perso». Una prima vittoria in pri-
mo grado, una seconda in Appel-
lo, ora l’attesa per un verdetto in 
Cassazione e per un’altra senten-
za di primo grado. Un braccio di 
ferro estenuante in cui l’avversa-
rio non è un privato ostile, ma lo 
Stato. Che prima ha avvelenato 
il padre, come migliaia di altre 
persone, e ora fa di tutto per pa-
gare il meno possibile.
Come si  è  ammalato suo pa-
dre? 
«Nel 2011 iniziò a sentire un pe-
so allo stomaco. Aveva 57 anni.
I medici di Milano capirono su-
bito: era un mesotelioma da
amianto. Una sentenza, pur-
troppo. La malattia compare a
trent’anni dall’esposizione e lui
dal 1979 al 1981 era stato su
sommergibili Romeo Romei
pieni di eternit, dalle cuccette
alle tubature dell’acqua che poi
beveva. Provammo con ogni cu-
ra, terapie sperimentali com-
prese, ma nell’agosto 2013 mio
padre è mancato».
Che cosa vi è stato riconosciu-
to?
«Miopadreè statosubitodichia-
rato vittima del dolore, cioè una
persona che si è ammalata svol-
gendo un dovere di servizio, e
perquestoharicevuto uninden-
nizzo una tantum, che abbiamo
interamente speso per le cure.
In più mia madre incassa un as-
segno mensile di 1.500 euro,
che a me è stato negato perché
al momento della morte di papà
giàlavoravo».
E oggi che cosa chiedete?
«Mia madre, mio fratello e io
crediamo che sia giusto ricono-
scere anche un risarcimento
per danni morali e biologici,
per le sofferenze patite da pa-
pà e da tutta la nostra famiglia
e per i guadagni che non ha po-

tuto realizzare con il suo lavo-
ro. Non è giusto neppure che
l’assegno che va a mia madre
sia minore rispetto a quello pa-
gato alle vittime del terrori-
smo: serve una legge per equi-
parare le due categorie. Lo Sta-
to ci dice che le cosiddette vit-
time del dolore, a differenza
di chi muore per un attentato,
sono a conoscenza del perico-
lo e quindi hanno meno dirit-
ti: ma di quali rischi doveva es-
sere consapevole mio padre,
che stava facendo semplice-
mente la leva? Lo mandavano
a immergersi in una capsula
piena di amianto e gli faceva-
no bere acqua che sgorgava
da tubi inquinati».
Percepisce lo Stato come un av-
versario? 

«Lo Stato si comporta da no-
stro avversario a tutti gli effetti
e affrontarlo con questa consa-
pevolezza è spaventoso. Sfidia-
mo plotoni di avvocati, con to-
ni durissimi, che hanno spinto
mia madre a disertare le udien-
ze per non dover sentir insinua-
re che papà è stato imprudente
o che magari il suo stile di vita
non è stato impeccabile. Quasi
se la fosse cercata, quando inve-
ce ha respirato e ingerito
amianto non certo per colpa
sua. E ha passato una vita a fare
sport. Con l’aiuto fondamenta-
le dell’Osservatorio nazionale
amianto, abbiamo vinto la cau-
sa per l’assegno mensile in pri-
mo e in secondo grado e ora ci
portano anche in Cassazione.
Invece per il risarcimento dan-
ni la sentenza sta per arrivare.
Ma non sarà facile ottenerlo».
Che sensazione prova?
«Il mio timore è che un verdetto
simile, aprendo la strada a tanti
altri casi, sia difficile da emette-
re. La sensazione è che ci sia
sempre un modo per rinviare,
rallentare, dettare i tempi. La
causa per il risarcimento è parti-
tanel2014esiamoancorainpri-
mo grado, si rende conto? Ma
voglio continuare ad avere fidu-
cianellagiustizia». —
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P
rima lo Stato ammet-
te che sì, quella vitti-
ma dell’amianto si è 
ammalata  per  aver  

respirato veleni in caserme, 
scuole,  ospedali,  impianti  
sportivi pubblici. Poi però, 
quando si tratta di ricono-
scere i risarcimenti, cerca di 
pagare il meno possibile e si 
mette di traverso, trascinan-
do la famiglia in cause lun-
ghe anni, difficili da sostene-
re economicamente e psico-
logicamente. E lo fa anche 
se poi, nella netta maggio-
ranza dei casi, la sentenza 
gli sarà sfavorevole. 

Sono migliaia in Italia le 
vittime dell’amianto, impe-
gnate in estenuanti  batta-

glie  giudiziarie  contro  lo  
Stato, che schiera un pool 
specializzato  all’Avvocatu-
ra di Roma, più decine di le-
gali in giro per i vari distret-
ti. Tutti al lavoro per ridurre 
al minimo l’esborso per le 
casse pubbliche. 

Dall’altra parte, migliaia 
di famiglie che hanno perso 
i loro cari, colpevoli solo di 
aver frequentato edifici pub-
blici, perlopiù perché ci la-
voravano. Per loro non solo 
è difficile ottenere giustizia 
in sede penale, come dimo-
strano i tanti noti processi 
vanificati  dalla  prescrizio-
ne, ma anche i ricorsi al giu-
dice  civile  e  al  tribunale  
del  lavoro  sono  quanto  
mai complicati. Con la bef-
fa che,  qui,  a  mettersi  di  
traverso è lo Stato. E il fe-
nomeno è destinato ad al-
largarsi: in Italia si viaggia 
ancora alla media di 6 mila 
morti all’anno e il picco di 
vittime di  mesotelioma e 
asbestosi  è  atteso  tra  il  
2025 e il 2030, perché l’a-
mianto impiega 30 anni a di-
spiegare i suoi effetti.

Iter e risarcimenti negati
Sono tre le forme di inden-
nizzo a cui hanno diritto le 
vittime dell’amianto: un as-
segno mensile di circa 1500 
euro, che viene pagato ai fa-
migliari dopo la morte; una 
cifra “una tantum” di circa 
200 mila euro, che in molti 

casi se ne va in spese medi-
che e viaggi per le cure; un ri-
sarcimento per danni biolo-
gici, fisici e per i guadagni 
persi smettendo di lavora-
re. A certificare malattia e di-
ritto agli indennizzi sono l’I-
nail e gli enti pubblici a cui 
viene avanzata richiesta, a 
seconda di dove è stato re-
spirato l’eternit. Raramen-
te, spiegano dall’Osservato-
rio nazionale amianto, que-
sta prima istanza viene re-
spinta: impossibile non rico-
noscere un primo nesso tra 
malattia  ed  esposizione  
all’amianto. I problemi arri-
vano quando le amministra-
zioni  pubbliche  stabilisco-
no l’entità delle cifre.
«Ci troviamo davanti a mi-
gliaia di casi - spiega Ezio Bo-
nanni,  presidente  dell’Os-
servatorio da 25 anni impe-
gnato sul tema - in cui ven-
gono riconosciute cifre infe-
riori al dovuto per gli asse-
gni mensili o negate le altre 
forme di indennizzo. Le mo-
tivazioni?  Ci  dicono  che  
non si può escludere che la 
morte sia stata causata an-
che da altri fattori oppure 
che, avendo già liquidato i 
vitalizi mensili, allora le al-
tre forme di risarcimento de-
vono essere ridimensionate 
o negate. Per noi è inaccetta-
bile e anzi chiediamo che le 
vittime dell’amianto  siano  
equiparate a quelle del ter-
rorismo. È un atteggiamen-
to  che  fa  particolarmente  
male alle famiglie coinvol-
te, che si trovano ad avere lo 
Stato come avversario per 
anni in tribunale. E poi, tra 
l’altro, vinciamo quasi tutte 
le cause di questo tipo. È evi-
dente il tentativo di procra-
stinare il più possibile e di 
fiaccare le resistenze delle 
vittime, che magari fatica-
no a sostenere economica-
mente e  psicologicamente 
anni di processi. Per questo 
l’Osservatorio offre assisten-
za legale gratuita, almeno fi-
no a quando non viene vin-
ta la causa». 

Le opposizioni
Lo Stato ha l’ovvio interes-
se a ridurre gli esborsi, da-
vanti a migliaia di casi de-
stinati a non scemare anco-
ra  per  molto  tempo.  Per  
questo l’Avvocatura riceve 
richieste di intervento con-
tinue dalle varie ammini-
strazioni pubbliche e in nu-
mero nettamente superio-

re a quelle che poi vengo-
no portate avanti: insom-
ma, le cause sono migliaia 
ma sarebbero molte di più 
se gli avvocati dello Stato 
non filtrassero già un flus-
so  imponente  di  istanze  
avanzate  da  ministeri  ed  
enti pubblici pronti ad an-
dare in giudizio. 

Quando si procede, spie-
gano dalla stessa Avvoca-
tura, lo si fa perché il som-
marsi  di  circa  400  leggi,  
sentenze  e  pareri  lascia  
ampi margini alle interpre-
tazioni e dunque ai conflit-
ti. Dai diritti dei familiari a 
carico  della  vittima  alla  
quantificazione degli asse-
gni, fino alle possibili con-
cause di morte, le variabili 
si moltiplicano e ogni caso 
finisce per fare storia a sé. 
Risultato delle zone grigie 
delle norme: anni di lotte 
tra Stato e cittadino davan-
ti al giudice civile o al tribu-
nale  del  lavoro,  mentre  
corrono parallele le grandi 
battaglie per i processi pe-

nali. «Le norme sono farra-
ginose e poco chiare, non 
dipende da noi» allargano 
le braccia all’Avvocatura. 

L’emergenza 28 anni dopo
A ventotto anni dalle legge 
del 1992,  che metteva al  
bando l’amianto in un Pae-
se che nel dopoguerra ne 
aveva lavorato un quanti-
tativo di quasi 4 milioni di 
tonnellate,  il  trend  delle  
malattie è ancora crescen-
te. Nel 2018 in Italia l’eter-
nit ha ucciso più di seimi-
la persone: 1800 per me-
sotelioma, 3600 per can-
cro  ai  polmoni,  600  per  
asbestosi e altre per pato-
logie correlate. 

Le  istituzioni  sanitarie  
prevedono che il  picco si  
avrà da qui al 2030 e dun-
que il tema dei risarcimen-
ti rimarrà in agenda anco-
ra molto a lungo. Non solo 
per i tempi lentissimi delle 
malattia  -  trascorrono  in  
media 30 anni dall’esposi-
zione alle  sostanze  tossi-
che ai sintomi - ma anche 
perché nel nostro Paese c’è 

ancora un milione di  mi-
cro-siti nei quali si respira 
eternit, 50mila dei quali di 
dimensioni rilevanti. 

I censimenti di Ona, Le-
gambiente e Registro nazio-
nale mesoteliomi dell’Inail 
convergono: in Italia resisto-
no 40 milioni di tonnellate 
di amianto sparse in alme-
no 300 mila edifici, 2.400 
scuole,  800  biblioteche,  
250 ospedali, 300mila chilo-
metri  di  tubature  dell’ac-
qua. Il pericolo per la salute 
dell’uomo c’è solo quando 
le fibre si sbriciolano e ven-
gono respirate, ma i numeri 
dicono che la minaccia è an-
cora diffusa. Basti pensare 
che in quelle classi entrano 
ogni giorno 352mila studen-
ti e 50mila tra docenti e per-
sonale scolastico.

Le bonifiche
Il risanamento però è co-
stoso  e  complicato.  Per  i  
privati, la tentazione di far 
finta di niente o di smaltire 
abusivamente è forte: so-
no solo 17 le discariche au-
torizzate in Italia e concen-

trate in otto regioni, alte le 
spese per progettare e rea-
lizzare gli interventi (fino 
a  venti  euro  al  metro),  
pressoché azzerati  gli  in-
centivi pubblici. Così le fi-
bre tossiche restano al loro 
posto o, peggio, le crona-
che  quotidiane  racconta-
no di eternit gettato nelle 
campagne con tutti i rischi 
del caso, perché una volta 
abbandonato  è  natural-
mente esposto allo sbricio-
lamento delle fibre e a di-
sperdersi nell’ambiente. 

Per  quanto  riguarda  gli  
edifici pubblici, la Commis-
sione  nazionale  amianto  
che il ministro Sergio Costa 
ha voluto e affidato al pro-
curatore Raffaele Guariniel-
lo,  impegnata  anche  sul  
fronte delle norme da ag-
giornare, ha stanziato 385 
milioni di euro: un primo 
impegno concreto, ma con 
quei  soldi  al  momento  si  
possono solo avviare i pro-
getti di bonifica. Per risolve-
re davvero il problema ser-
vono ben altre risorse. —
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RENATA ROFFENI TIRAFERRI

FIGLIA DI GIOVANNI , 
VITTIMA DELL’AMIANTO

Il processo

Incubo Marina militare
Segnalati 1.110 casi

Elaborazione Legambinte
su dati forniti da Regioni 
e Province autonome (aprile 2018)

Siti industriali

20.296

Edifici pubblici

50.744

6 mila
NEL 2019

MORTI

600
per asbestosi

3.600
per tumore ai polmoni

1.800
per mesoteliomi

CENSIMENTO

DELL’AMIANTO

IN ITALIA

DOVE SI RISCHIA

OGGI IN ITALIA

40
milioni

di tonnellate
di amianto

sul territorio

1
milione

50
mila

40

di micro-siti
contaminati

siti di medio-grandi
dimensioni contaminati

siti di interesse
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Come indennizzo 200 mila euro una tantum e 1500 al mese ai familiari 
Migliaia di cause si trascinano per anni in un labirinto di 400 norme

L’amianto uccide
Ma lo Stato frena
sui risarcimenti

I veleni respirati

in caserme, scuole, 

ospedali, impianti 

sportivi pubblici 

Millecento casi segnalati e al-
meno 570 mesoteliomi accer-
tati. Sono i numeri neri che in-
teressano la Marina: centinaia 
di militari e addetti ammalati 
per aver respirato amianto in 
caserme e sottomarini  e per 
l’esposizione a radiazioni ioniz-
zanti. E l’allarme, secondo l’Os-
servatorio  nazionale,  non  è  
esaurito: «Esistono ancora og-
gi unità navali della marina mi-
litare  ancora  in  servizio  che  
contengono amianto nei pun-
ti  più disparati  – sostiene il  
presidente Ezio Bonanni, che 
difende tre parti civili al pro-
cesso di  appello  al  procedi-
mento Marina-bis a Padova – 
c'è una vera e propria epide-
mia di patologie asbesto cor-
relate che richiedono urgente 
bonifica, sorveglianza sanita-
ria e soprattutto il riconosci-
mento dei diritti risarcitori in 
favore delle vittime». 

INTERVISTA

Il racconto di una battaglia vinta solo sulla carta

“Due sentenze
e anni di lotta
Senza risultati”

Il nesso tra malattia ed 

esposizione all’eternit 

è certificato dall’Inail: 

“Impossibile negarlo”
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T
ra una settimana parto-
rirà il piccolo Giovan-
ni, a cui darà lo stesso 
nome del nonno scom-

parso nel  2013,  ucciso dall’a-
mianto respirato nei sommergi-
bili Romeo Romei della Marina 
militare dove era arruolato per 
la leva. Ma oggi Renata Roffeni 
Tiraferri, salernitana, 34 anni, è 
in un’aula di tribunale per l’en-
nesima udienza di una battaglia 
giudiziaria che dura da sette an-
ni, per avere i risarcimenti attesi 
dopo che lo stesso ministero ha 
riconosciuto che suo padre Gio-
vanni è una cosiddetta vittima 
del dolore. Cioè è morto facen-
do il suo dovere da servitore del-
lo Stato. «Papà correva, faceva 
pugilato,  scoppiava  di  salute:  
era una roccia. All’improvviso la 
scoperta della malattia e dopo 
due anni di calvario lo abbiamo 
perso». Una prima vittoria in pri-
mo grado, una seconda in Appel-
lo, ora l’attesa per un verdetto in 
Cassazione e per un’altra senten-
za di primo grado. Un braccio di 
ferro estenuante in cui l’avversa-
rio non è un privato ostile, ma lo 
Stato. Che prima ha avvelenato 
il padre, come migliaia di altre 
persone, e ora fa di tutto per pa-
gare il meno possibile.
Come si  è  ammalato suo pa-
dre? 
«Nel 2011 iniziò a sentire un pe-
so allo stomaco. Aveva 57 anni.
I medici di Milano capirono su-
bito: era un mesotelioma da
amianto. Una sentenza, pur-
troppo. La malattia compare a
trent’anni dall’esposizione e lui
dal 1979 al 1981 era stato su
sommergibili Romeo Romei
pieni di eternit, dalle cuccette
alle tubature dell’acqua che poi
beveva. Provammo con ogni cu-
ra, terapie sperimentali com-
prese, ma nell’agosto 2013 mio
padre è mancato».
Che cosa vi è stato riconosciu-
to?
«Miopadreè statosubitodichia-
rato vittima del dolore, cioè una
persona che si è ammalata svol-
gendo un dovere di servizio, e
perquestoharicevuto uninden-
nizzo una tantum, che abbiamo
interamente speso per le cure.
In più mia madre incassa un as-
segno mensile di 1.500 euro,
che a me è stato negato perché
al momento della morte di papà
giàlavoravo».
E oggi che cosa chiedete?
«Mia madre, mio fratello e io
crediamo che sia giusto ricono-
scere anche un risarcimento
per danni morali e biologici,
per le sofferenze patite da pa-
pà e da tutta la nostra famiglia
e per i guadagni che non ha po-

tuto realizzare con il suo lavo-
ro. Non è giusto neppure che
l’assegno che va a mia madre
sia minore rispetto a quello pa-
gato alle vittime del terrori-
smo: serve una legge per equi-
parare le due categorie. Lo Sta-
to ci dice che le cosiddette vit-
time del dolore, a differenza
di chi muore per un attentato,
sono a conoscenza del perico-
lo e quindi hanno meno dirit-
ti: ma di quali rischi doveva es-
sere consapevole mio padre,
che stava facendo semplice-
mente la leva? Lo mandavano
a immergersi in una capsula
piena di amianto e gli faceva-
no bere acqua che sgorgava
da tubi inquinati».
Percepisce lo Stato come un av-
versario? 

«Lo Stato si comporta da no-
stro avversario a tutti gli effetti
e affrontarlo con questa consa-
pevolezza è spaventoso. Sfidia-
mo plotoni di avvocati, con to-
ni durissimi, che hanno spinto
mia madre a disertare le udien-
ze per non dover sentir insinua-
re che papà è stato imprudente
o che magari il suo stile di vita
non è stato impeccabile. Quasi
se la fosse cercata, quando inve-
ce ha respirato e ingerito
amianto non certo per colpa
sua. E ha passato una vita a fare
sport. Con l’aiuto fondamenta-
le dell’Osservatorio nazionale
amianto, abbiamo vinto la cau-
sa per l’assegno mensile in pri-
mo e in secondo grado e ora ci
portano anche in Cassazione.
Invece per il risarcimento dan-
ni la sentenza sta per arrivare.
Ma non sarà facile ottenerlo».
Che sensazione prova?
«Il mio timore è che un verdetto
simile, aprendo la strada a tanti
altri casi, sia difficile da emette-
re. La sensazione è che ci sia
sempre un modo per rinviare,
rallentare, dettare i tempi. La
causa per il risarcimento è parti-
tanel2014esiamoancorainpri-
mo grado, si rende conto? Ma
voglio continuare ad avere fidu-
cianellagiustizia». —
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P
rima lo Stato ammet-
te che sì, quella vitti-
ma dell’amianto si è 
ammalata  per  aver  

respirato veleni in caserme, 
scuole,  ospedali,  impianti  
sportivi pubblici. Poi però, 
quando si tratta di ricono-
scere i risarcimenti, cerca di 
pagare il meno possibile e si 
mette di traverso, trascinan-
do la famiglia in cause lun-
ghe anni, difficili da sostene-
re economicamente e psico-
logicamente. E lo fa anche 
se poi, nella netta maggio-
ranza dei casi, la sentenza 
gli sarà sfavorevole. 

Sono migliaia in Italia le 
vittime dell’amianto, impe-
gnate in estenuanti  batta-

glie  giudiziarie  contro  lo  
Stato, che schiera un pool 
specializzato  all’Avvocatu-
ra di Roma, più decine di le-
gali in giro per i vari distret-
ti. Tutti al lavoro per ridurre 
al minimo l’esborso per le 
casse pubbliche. 

Dall’altra parte, migliaia 
di famiglie che hanno perso 
i loro cari, colpevoli solo di 
aver frequentato edifici pub-
blici, perlopiù perché ci la-
voravano. Per loro non solo 
è difficile ottenere giustizia 
in sede penale, come dimo-
strano i tanti noti processi 
vanificati  dalla  prescrizio-
ne, ma anche i ricorsi al giu-
dice  civile  e  al  tribunale  
del  lavoro  sono  quanto  
mai complicati. Con la bef-
fa che,  qui,  a  mettersi  di  
traverso è lo Stato. E il fe-
nomeno è destinato ad al-
largarsi: in Italia si viaggia 
ancora alla media di 6 mila 
morti all’anno e il picco di 
vittime di  mesotelioma e 
asbestosi  è  atteso  tra  il  
2025 e il 2030, perché l’a-
mianto impiega 30 anni a di-
spiegare i suoi effetti.

Iter e risarcimenti negati
Sono tre le forme di inden-
nizzo a cui hanno diritto le 
vittime dell’amianto: un as-
segno mensile di circa 1500 
euro, che viene pagato ai fa-
migliari dopo la morte; una 
cifra “una tantum” di circa 
200 mila euro, che in molti 

casi se ne va in spese medi-
che e viaggi per le cure; un ri-
sarcimento per danni biolo-
gici, fisici e per i guadagni 
persi smettendo di lavora-
re. A certificare malattia e di-
ritto agli indennizzi sono l’I-
nail e gli enti pubblici a cui 
viene avanzata richiesta, a 
seconda di dove è stato re-
spirato l’eternit. Raramen-
te, spiegano dall’Osservato-
rio nazionale amianto, que-
sta prima istanza viene re-
spinta: impossibile non rico-
noscere un primo nesso tra 
malattia  ed  esposizione  
all’amianto. I problemi arri-
vano quando le amministra-
zioni  pubbliche  stabilisco-
no l’entità delle cifre.
«Ci troviamo davanti a mi-
gliaia di casi - spiega Ezio Bo-
nanni,  presidente  dell’Os-
servatorio da 25 anni impe-
gnato sul tema - in cui ven-
gono riconosciute cifre infe-
riori al dovuto per gli asse-
gni mensili o negate le altre 
forme di indennizzo. Le mo-
tivazioni?  Ci  dicono  che  
non si può escludere che la 
morte sia stata causata an-
che da altri fattori oppure 
che, avendo già liquidato i 
vitalizi mensili, allora le al-
tre forme di risarcimento de-
vono essere ridimensionate 
o negate. Per noi è inaccetta-
bile e anzi chiediamo che le 
vittime dell’amianto  siano  
equiparate a quelle del ter-
rorismo. È un atteggiamen-
to  che  fa  particolarmente  
male alle famiglie coinvol-
te, che si trovano ad avere lo 
Stato come avversario per 
anni in tribunale. E poi, tra 
l’altro, vinciamo quasi tutte 
le cause di questo tipo. È evi-
dente il tentativo di procra-
stinare il più possibile e di 
fiaccare le resistenze delle 
vittime, che magari fatica-
no a sostenere economica-
mente e  psicologicamente 
anni di processi. Per questo 
l’Osservatorio offre assisten-
za legale gratuita, almeno fi-
no a quando non viene vin-
ta la causa». 

Le opposizioni
Lo Stato ha l’ovvio interes-
se a ridurre gli esborsi, da-
vanti a migliaia di casi de-
stinati a non scemare anco-
ra  per  molto  tempo.  Per  
questo l’Avvocatura riceve 
richieste di intervento con-
tinue dalle varie ammini-
strazioni pubbliche e in nu-
mero nettamente superio-

re a quelle che poi vengo-
no portate avanti: insom-
ma, le cause sono migliaia 
ma sarebbero molte di più 
se gli avvocati dello Stato 
non filtrassero già un flus-
so  imponente  di  istanze  
avanzate  da  ministeri  ed  
enti pubblici pronti ad an-
dare in giudizio. 

Quando si procede, spie-
gano dalla stessa Avvoca-
tura, lo si fa perché il som-
marsi  di  circa  400  leggi,  
sentenze  e  pareri  lascia  
ampi margini alle interpre-
tazioni e dunque ai conflit-
ti. Dai diritti dei familiari a 
carico  della  vittima  alla  
quantificazione degli asse-
gni, fino alle possibili con-
cause di morte, le variabili 
si moltiplicano e ogni caso 
finisce per fare storia a sé. 
Risultato delle zone grigie 
delle norme: anni di lotte 
tra Stato e cittadino davan-
ti al giudice civile o al tribu-
nale  del  lavoro,  mentre  
corrono parallele le grandi 
battaglie per i processi pe-

nali. «Le norme sono farra-
ginose e poco chiare, non 
dipende da noi» allargano 
le braccia all’Avvocatura. 

L’emergenza 28 anni dopo
A ventotto anni dalle legge 
del 1992,  che metteva al  
bando l’amianto in un Pae-
se che nel dopoguerra ne 
aveva lavorato un quanti-
tativo di quasi 4 milioni di 
tonnellate,  il  trend  delle  
malattie è ancora crescen-
te. Nel 2018 in Italia l’eter-
nit ha ucciso più di seimi-
la persone: 1800 per me-
sotelioma, 3600 per can-
cro  ai  polmoni,  600  per  
asbestosi e altre per pato-
logie correlate. 

Le  istituzioni  sanitarie  
prevedono che il  picco si  
avrà da qui al 2030 e dun-
que il tema dei risarcimen-
ti rimarrà in agenda anco-
ra molto a lungo. Non solo 
per i tempi lentissimi delle 
malattia  -  trascorrono  in  
media 30 anni dall’esposi-
zione alle  sostanze  tossi-
che ai sintomi - ma anche 
perché nel nostro Paese c’è 

ancora un milione di  mi-
cro-siti nei quali si respira 
eternit, 50mila dei quali di 
dimensioni rilevanti. 

I censimenti di Ona, Le-
gambiente e Registro nazio-
nale mesoteliomi dell’Inail 
convergono: in Italia resisto-
no 40 milioni di tonnellate 
di amianto sparse in alme-
no 300 mila edifici, 2.400 
scuole,  800  biblioteche,  
250 ospedali, 300mila chilo-
metri  di  tubature  dell’ac-
qua. Il pericolo per la salute 
dell’uomo c’è solo quando 
le fibre si sbriciolano e ven-
gono respirate, ma i numeri 
dicono che la minaccia è an-
cora diffusa. Basti pensare 
che in quelle classi entrano 
ogni giorno 352mila studen-
ti e 50mila tra docenti e per-
sonale scolastico.

Le bonifiche
Il risanamento però è co-
stoso  e  complicato.  Per  i  
privati, la tentazione di far 
finta di niente o di smaltire 
abusivamente è forte: so-
no solo 17 le discariche au-
torizzate in Italia e concen-

trate in otto regioni, alte le 
spese per progettare e rea-
lizzare gli interventi (fino 
a  venti  euro  al  metro),  
pressoché azzerati  gli  in-
centivi pubblici. Così le fi-
bre tossiche restano al loro 
posto o, peggio, le crona-
che  quotidiane  racconta-
no di eternit gettato nelle 
campagne con tutti i rischi 
del caso, perché una volta 
abbandonato  è  natural-
mente esposto allo sbricio-
lamento delle fibre e a di-
sperdersi nell’ambiente. 

Per  quanto  riguarda  gli  
edifici pubblici, la Commis-
sione  nazionale  amianto  
che il ministro Sergio Costa 
ha voluto e affidato al pro-
curatore Raffaele Guariniel-
lo,  impegnata  anche  sul  
fronte delle norme da ag-
giornare, ha stanziato 385 
milioni di euro: un primo 
impegno concreto, ma con 
quei  soldi  al  momento  si  
possono solo avviare i pro-
getti di bonifica. Per risolve-
re davvero il problema ser-
vono ben altre risorse. —
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FIGLIA DI GIOVANNI , 
VITTIMA DELL’AMIANTO

Il processo

Incubo Marina militare
Segnalati 1.110 casi

- LA STAMPA

Fonti:
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Registro nazionale
mesoteliomi
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70%
Lavoro

4,9%
Famigliare

4,4%
Ambientale

1,5%
Luoghi di svago

19,2%
Ignota

370 mila
edifici

800
biblioteche

250
ospedali

300 mila
chilometri di tubature dell’acqua

2.400
scuole
(352 mila studenti e 50 mila
tra docenti e personale)

385
milioni

di euro

Stanziamento del governo
per progetti di bonifica

delle discariche

NEL MONDO

410
miliardi di euro
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Come indennizzo 200 mila euro una tantum e 1500 al mese ai familiari 
Migliaia di cause si trascinano per anni in un labirinto di 400 norme

L’amianto uccide
Ma lo Stato frena
sui risarcimenti

I veleni respirati

in caserme, scuole, 

ospedali, impianti 

sportivi pubblici 

Millecento casi segnalati e al-
meno 570 mesoteliomi accer-
tati. Sono i numeri neri che in-
teressano la Marina: centinaia 
di militari e addetti ammalati 
per aver respirato amianto in 
caserme e sottomarini  e per 
l’esposizione a radiazioni ioniz-
zanti. E l’allarme, secondo l’Os-
servatorio  nazionale,  non  è  
esaurito: «Esistono ancora og-
gi unità navali della marina mi-
litare  ancora  in  servizio  che  
contengono amianto nei pun-
ti  più disparati  – sostiene il  
presidente Ezio Bonanni, che 
difende tre parti civili al pro-
cesso di  appello  al  procedi-
mento Marina-bis a Padova – 
c'è una vera e propria epide-
mia di patologie asbesto cor-
relate che richiedono urgente 
bonifica, sorveglianza sanita-
ria e soprattutto il riconosci-
mento dei diritti risarcitori in 
favore delle vittime». 

INTERVISTA

Il racconto di una battaglia vinta solo sulla carta

“Due sentenze
e anni di lotta
Senza risultati”

Il nesso tra malattia ed 

esposizione all’eternit 

è certificato dall’Inail: 

“Impossibile negarlo”
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Da Ubi, a Monte dei Paschi, le operazioni di fusione e acquisizione diventano meno convenienti. Sotto pressione la redditività del credito

L’epidemia frena il risiko delle banche

L
a girandola delle ban-
che italiane è partita. 
Intesa Sanpaolo, Ubi, 
Bper,  Unipol,  Banco  

Bpm e Monte dei Paschi di Sie-
na (Mps) sono al centro delle 
voci. E tutto è partito da Ca’ de 
Sass, sede dell’istituto di credi-
to guidato da Carlo Messina, 
che ha deciso di lanciare un’of-
ferta pubblica di scambio vo-
lontaria su Ubi, nel tentativo 
di guadagnare la maggioran-
za nel consiglio d’amministra-
zione.  Gli  investitori  hanno  
reagito in modo positivo, ma 
stanno già  guardando oltre.  
Del resto, la Banca centrale eu-
ropea (Bce) da anni che l’Ita-
lia bancaria ha bisogno di un 
consolidamento. E ora, eventi 
esogeni permettendo, è arriva-
to quel momento.

La più intensa partita di risi-
ko che l’industria bancaria ri-
cordi dai tempi di Mps con An-
tonveneta e di Banca di Roma 
con Unicredito è cominciata. 
L’offerta pubblica di scambio 
non ostile promossa da Intesa 
su Ubi coinvolge anche Bper e 
Banco Bpm,  che potrebbero 
rientrare  nell’affare.  Ma  per  
quest’ultima bisogna attende-
re l’esito del piano industriale, 
che sarà presentato il prossi-
mo 3 marzo. È possibile che, 

nel tentativo di adottare una 
strategia  difensiva,  Banco  
Bpm decida di virare il proprio 
interesse verso Mps, che a og-
gi non ha pretendenti concre-
ti.  Del resto,  come spiegano 
fonti vicine al dossier, «tutte le 
opzioni, a oggi, sono sul tavo-
lo». E non bisogna nemmeno 
dimenticare il ruolo di Poste 
Italiane. La sua mole di liquidi-
tà potrebbe essere utile a ope-
razioni di sistema, in modo da 
potenziarlo su scala europea.

Gli  investitori  istituzionali  
hanno già iniziato a calcolare 
benefici e svantaggi. Un esem-
pio? Lo scorso 25 febbraio la 
banca statunitense Goldman 
Sachs  ha  raccomandato  di  
comprare azioni di Unicredit 
e Banco Bpm, mentre si è tenu-
ta  neutrale  su  Mps.  Questo  
perché, nel caso della banca 
di Jean Pierre Mustier, sono 
state ridotte del 2% le previ-
sioni  sugli  utili  per  singola  
azione  nel  periodo  
2020-2024,  quando  ovvero  
sarà andato a regime il piano 
di  ristrutturazione  del  ban-
chiere  di  Chamalières.  Per  
Mps, le previsioni per lo stes-
so  parametro  nell’identico  
orizzonte temporale sono sta-
te abbassate del 10 per cento. 

Tradotto,  c’è  margine  per  
gli investitori di lungo periodo 
per aprire una posizione. Le 
raccomandazioni più interes-

santi  riguardano però i  due  
istituti di credito che sono al 
centro della discussione degli 
analisti  in queste settimane. 
Per Intesa, consigliata da ven-
dere da Goldman Sachs,  gli  
utili  sono  previsti  salire  del  
9% da qui al 2024 e per Ubi 
Banca del 5%, anche complice 
la possibilità di buona riuscita 
dell’operazione  lanciata  da  
Messina.

Le  raccomandazioni  delle  
altre banche sono contrastan-
ti. Intesa è nel listino di Citi ed 
Hsbc,  mentre  è  considerata  
neutrale da J.P. Morgan. Mps 
è tenuta in sospeso dalla totali-
tà  dei  clienti  istituzionali,  e  
Ubi  è  invece  nel  mirino  di  
Goldman Sachs, Exane e Ubs. 
C’è dunque fiducia che l’inizia-
tiva di Messina vada in porto. 

Da non ultimo, nello scac-
chiere delle fusioni e acquisi-
zioni  all’interno  del  sistema  
bancario  nazionale,  bisogna  
anche tenere conto degli effet-
ti su larga scala del coronavi-
rus, la causa della polmonite 
di Wuhan. Più saranno rallen-
tati gli ingranaggi commercia-
li, come ricorda J.P. Morgan, 
più ci saranno effetti sull’eco-
nomia, sia a livello locale sia 
su  scala  globale.  Un  fattore  
che, riducendo la redditività 
delle banche, potrebbe frena-
re il risiko in corso. F. GOR. —
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Più magra e a basso impatto ambientale
La “carne” vegana piace molto a Wall Street

L
a mobilità sostenibile 
e le “città intelligen-
ti”, o “smart city” in 
inglese,  continuano  

a portare il futuro nel presen-
te. Ed è per questo che ri-
sparmiatori  e  investitori  
guardano  con  interesse  al  
settore, considerato uno dei 
più interessanti a livello glo-
bale se si guarda il lungo ter-
mine. Un ruolo fondamenta-
le, ricorda la società di ricer-
ca Ericsson, sarà giocato dal-
la tecnologia cellulare  5G, 

che potrà alimentare la spin-
ta del mercato.

Settemila. Questo è il nu-
mero, secondo il Politecnico 
di Milano, del parco italiano 
di automobili elettriche pu-
re, ovvero senza un motore 
termico. Una cifra che è de-
stinata a incrementare ne-
gli anni a venire, ma che già 
oggi rappresenta una fetta 
considerevole del  segmen-
to degli spostamenti sosteni-
bili.  E  visto  che,  secondo  
Ericsson,  entro  il  2025  il  
65% della popolazione mon-
diale,  circa  2,6  milioni  di  
persone, avrà accesso al 5G, 

la corsa verso la sostenibili-
tà dei trasporti è iniziata.

Uno degli ultimi esempi è 
quello  di  GaiaGo,  la  prima 
piattaforma di mobilità elet-
trica integrata negli  edifici.  
La fondata e guidata da Gior-
gio  Meszely  ha  siglato  con  
Sorgenia un nuovo progetto 
nell'ambito della mobilità e 
della  condivisione.  In  altre  
parole, viene previsto l’utiliz-
zo condiviso, da parte dei di-
pendenti di Sorgenia, di una 
flotta di autovetture elettri-
che durante i loro spostamen-
ti. Come fa notare Alberto Bi-
gi, a capo della divisione Inno-
vazione e sviluppo di Sorge-
nia, il progetto è stato abbrac-
ciato con positività «perché 
identifica un nuovo paradig-
ma in termini di mobilità. Il 
futuro, infatti, non sarà sem-
plicemente  rappresentato  
dall’uso sempre più diffuso di 
auto elettriche, ma anche dal-
la consapevolezza che servi-
ranno sempre meno macchi-
ne». Ma questo è solo uno de-
gli casi più recenti.

Sull’onda dei veicoli elettri-
ci,  che  siano  automobili  o  
scooter o biciclette, si è mos-
sa anche l’industria finanzia-
ria. È possibile infatti investi-
re in Exchange traded fund 
(Etf), fondi negoziabili come 
titoli azionari, dedicati a que-
sto settore.  Come il  Future 
mobility Etf di Xtrackers o l’E-
lectric  vehicles  and  driving  
technology  Etf  di  iShares,  
che vanno a investire proprio 
nella mobilità sostenibile. O 
come i fondi, come quelli di 
KraneShares,  che  replicano  
l’indice Solactive Electric ve-
hicles and future mobility, de-
dicato alle soluzioni capaci di 
rendere più pulite le metropo-
li mondiali tramite una nuo-
va idea di trasporto. F. GOR.—
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«È
ancora trop-
po presto per 
capire  l’im-
patto  che  il  

coronavirus avrà sull’econo-
mia italiana. Il fattore chiave 
è quanto diffusa l'epidemia 
riuscirà  a  essere  e  quanto  
sconvolgerà la quotidianità» 
dice  Andrea  Orsi,  Country  
Head Italy and Greece M&G 
Investments.  Per  l’esperto,  
probabilmente nel breve ter-
mine assisteremo a un peg-
gioramento della fase di ral-
lentamento ma in futuro sa-

rà fondamentale monitora-
re l’effetto che il virus avrà 
anche su altri Paesi, in parti-
colare  sui  nostri  principali  
partner commerciali, e su co-
me questi reagiranno.
Gli effetti dell’epidemia po-
tranno  essere  recuperati  
nel corso dell’anno?
«In Cina il massimo dell’e-
spansionedelvirus sièverifi-
cato a fine gennaio, seguito
da un rallentamento. Ciò ha
avuto un effetto positivo sul-
le Borse, sostenute dall’im-
mediato taglio dei tassi uffi-
ciali da parte delle Banche
Centrali. La ripresa dell’eco-
nomia dipende dalle attese
sulle prospettive economi-
che. È una situazione straor-
dinaria, ma gli analisti non
prevedono una permanenza
prolungata di questi fattori
suimercati».

Cosa dovrebbe fare un pic-
colo investitore adesso? 
«In questa fase, ma vale per
qualsiasifasedelcicloecono-
mico, gli investitori dovreb-
bero guardare a obiettivi di
lungo periodo. Per noi in
questo momento è il merca-
to azionario quello più inte-
ressante. Guardando a que-
sta classe di titoli, nel conte-
sto attuale caratterizzato da
incertezzepolitiche,geopoli-
tiche e legate al coronavirus,
vediamo più valore in titoli
azionari più solidi, come le
attività legate al settore del-
le infrastrutture. Quelle tra-
dizionali, utility, autostrade
e strutture sanitarie, ma an-
che servizi di nuova genera-
zione, come i gestori di an-
tenne di trasmissione dati in
3/4/5G. Questa nicchia di
mercato può offrire interes-

santiopportunità,poichébe-
neficiadiminorevolatilitàri-
spetto all’azionario tradizio-
nale e può offrire dividendi
più alti, con minori perdite
infasi di panicosuimercati».
Avete modificato il  vostro 
portafoglio?
«Non in relazione al corona-
virusnellospecifico.Ritenia-
mo che non sia certo che i
trend sociali e i rischi geopo-
litici avranno un impatto si-
gnificativo sui fondamenta-
li. L'incertezza comporta un
certo grado di volatilità e
puòportareaerroridivaluta-
zione sul prezzo di titoli con
fondamentali ancora forti.
Adesempio, negli ultimi me-
si il nostro team Multi Asset
ha tratto profitto dall'esposi-
zionetatticaazionaria, scon-
tando il fatto che i prezzi sa-
rebbero stati più vulnerabili

incasodi choc».
Pensate ci siano anche op-
portunità in questa fase?
«Le situazioni percepite co-
me rischiose ma altamente
incerte, come l’attuale, po-
trebbero portare a ciò che in
finanza comportamentale si
chiama “episodio di merca-
to”. In questo caso, le valuta-
zioni sono guidate da una ri-
sposta emotiva dei mercati
che non si basa necessaria-
mente sui fondamentali eco-
nomici, poiché spesso i mer-
cati tendono a esagerare.
Monitoriamoqualsiasieven-
to che abbia ripercussioni
sui mercati con attenzione
per individuare errori di va-
lutazione su titoli capaci di
portarerendimentipotenzia-
li ai nostri investitori nel lun-
gotermine». S. RIC.—
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I
l boom dei prodotti vega-
ni è arrivato anche in Bor-
sa. Una volta questo mon-
do era una piccola nicchia 

per pochi. Pian piano sono na-
te nuove idee e sono stati crea-
ti dal nulla alimenti amici de-
gli animali e dell’ambiente. Le 
due cose vanno a braccetto: 
secondo la Fao, il 14,5% delle 
emissioni di CO2 è da ricon-
durre alla produzione di car-
ne animale. Nel 2050 questo 
livello sarà più che doppio. In 

questa  prospettiva,  il  tema  
della carne vegetale è finito 
sempre più in primo piano.  
Per scelta alimentare ma an-
che per una maggior attenzio-
ne all’ambiente, in poco tem-
po è partito il boom della «car-
ne non carne». Il  mercato è 
già miliardario e cresce a tas-
si più che appetibili che gli in-
vestitori non vogliono farsi 
scappare. Nel 2019 totalizza-
va tra i 15 e i 20 miliardi di 
dollari  di  vendite  a  livello  
globale. Si tratta però di una 
piccola parte delle quote re-
gistrate dalle vendite di car-

ne tradizionale, pari a 1.000 
miliardi di dollari. 

Del mondo delle carni «sin-
tetiche» fa parte tutta una se-
rie di nuove aziende. È il caso, 
per fare un esempio, della cali-
forniana Beyond Meat, da po-
co sbarcata anche in Italia. In 
Borsa, a Wall Street, è invece 
approdata l’anno scorso. Tra 
alti e bassi, da quel momento 
ha guadagnato il 20% circa. 
Nell’ultimo trimestre ha molti-
plicato del  212% le proprie  
vendite, salendo a un giro d’af-
fari di 98 milioni di dollari nel 
periodo. La società è diventa-

ta famosa per il suo «Beyond 
Burger», l’hamburger fatto di 
carne  uscita  dai  laboratori.  
Nel frattempo ha messo nel 
piatto anche il  suo «Beyond 
Sausage», un hot-dog a base 
di carne di maiale sintetica e 
le sue «Beyond Beaf», le pol-

pette per vegetariani. 
Sulle varianti della carne e 

sulla  crescente  richiesta  di  
questo tipo di alimento, non 
soltanto in Usa e in Europa 
ma anche in Paesi chiave co-
me la Cina, sta puntando an-
che un’altra società california-
na: Impossibile Foods. Lavora 
da tempo in questo ambito e 
sta studiando anche le alterna-
tive al pesce. La società non è 
ancora quotata in Borsa ma 
pensa a questo passo. È sorve-
gliata speciale dagli investito-
ri che aspettano il momento 
della  quotazione.  Beyond  
Meat, con il debutto sul par-
quet incassò in poco tempo 
tre volte il prezzo iniziale. Poi 
però arrivarono i cali.

A cavalcare le nuove ten-
denze in fatto di alimentazio-
ne e di sostenibilità non ci so-

no soltanto le piccole e neona-
te realtà focalizzate sulla car-
ne sintetica. Già da tempo in 
questa direzione guardano an-
che i grandi gruppi. Nei pro-
pri menù, McDonald’s ha mes-
so il burger vegano così come 
Burger King con il suo Rebel 
Whopper.

Anche Nestlè, colosso sviz-
zero dell’alimentare, cerca di 
fare breccia fra i vegani. Da 
qualche tempo propone ham-
burger su base vegetale, così 
come würstel e carne macina-
ta. Da poco ha stretto nuove al-
leanze con piccole società di 
questo particolare settore. La-
vorerà  con  le  due  canadesi  
Burcon e Merit per realizzare 
nuove carni vegane ma anche 
un nuovo latte di origine vege-
tale. S. RIC. —
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un’opportunità per il portafoglio e una mano all’ambiente

Nuova frontiera verde
Quei fondi che investono
nell’economia circolare
I settori: riciclo dei rifiuti, acqua, energie alternative
ma anche i materiali intelligenti e l’industria 4.0

IL CASO

Andrea Orsi
M&G Investments

M
entre il mondo vie-
ne tormentato dai 
rifiuti e dai proble-
mi legati all’esau-

rimento delle risorse natura-
li, un modo di pensare nuovo 
e più sostenibile riguardo il 
consumo e la produzione, sta 
emergendo sempre di più. E’ 
la nuova strada dell’«econo-
mia circolare», vale a dire di 
un’economia che guarda con 
più impegno al riutilizzo, al 
riuso e al riciclo di quanto ser-
ve alla vita di tutti i giorni. 

Questa  filosofia  piace  so-
prattutto ai “millennials” e al-
la Generazione Z. Per questo 
motivo anche i fondo d’inve-
stimento si stanno avvicinato 
sempre di più a questo tema 
emergente. È il caso per esem-
pio, di Decalia Circular Econo-
my, di Pramerica Sicav Social 
4 Plante o di Hermes Impact 
Opportunities ma da qualche 
tempo a questa sfida guarda 
anche Black Rock. Il più gran-
de fondo d’investimenti  del  
mondo ha detto, qualche me-
se fa, che inietterà capitali in 
società campionesse dell’eco-
nomia  circolare,  come  Adi-
das,  che  realizza  scarpe  da  
corsa con materiale riciclabi-
le, così come nella multinazio-
nale  norvegese  Tomra,  che  
produce apparecchi per il rici-
clo, e nella statunitense Ball 
Corp (materiali riciclabili). 

L’elenco di società cui guar-
dare è lungo. I pionieri di que-
sta nuova strategia di investi-
mento, nei propri portafogli 
investono,  per  fare  qualche 
esempio, su settori come quel-
lo delle industrie innovative 
(materiali intelligenti e indu-
stria 4.0), quello dell'econo-

mia della condivisione e, na-
turalmente, sul comparto del-
le energie verdi e dell'ambien-
te (acqua, rifiuti, energie rin-
novabili). 

L'economia circolare parte 
dalla constatazione che il pro-
cesso di  produzione lineare 
elimina, alla fine del ciclo, ma-
teriali preziosi: nella Ue oltre 
il 50% degli scarti viene porta-
to in discarica o all’incenerito-
re. Invece conviene reimmet-
tere nei processi di produzio-
ne le materie prime che attual-
mente vengono distrutte su 
vasta scala.

Questa visione si declina in 
modo assai concreto nella ca-
tena di produzione, attraver-
so il potenziamento dei servi-
zi di manutenzione e ripara-
zione per limitare la sostitu-
zione di beni la cui durata di 
vita può essere prolungata, e 
propone lo sviluppo del mer-
cato di seconda mano. 

Rendendo  sistematici  i  
meccanismi di recupero o «ri-
fabbricazione», si diminuisco-
no i bisogni iniziali di estrazio-
ne di risorse, e di conseguen-
za anche il considerevole con-
sumo di energia. Ciò permet-
te inoltre di sviluppare sul ter-
ritorio servizi nuovi e occupa-
zione: secondo alcune proie-
zioni, il potenziale di creazio-
ne di occupazione si aggira in-
torno ai due milioni di posti di 
lavoro  in  Europa  entro  il  
2035. L’Ue ha già fissato un 
obiettivo di riduzione di 500 
milioni di tonnellate di CO2 
entro il 2035 grazie all'econo-
mia  circolare,  al  riciclaggio  
del 65% dei rifiuti domestici e 
del 75% degli imballaggi. Il 
cammino è lungo. Un contri-
buto  per  il  raggiungimento  
degli obiettivi arriverà anche 
dalle iniziative dei fondi di in-
vestimento. S. RIC. —
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la settimana dei cambi

La caporetto del petrolio
In due mesi perde il 27%

Ubi Banca è al centro delle attenzioni nel sistema italiano del credito

Il 5G promette di rivoluzionare anche la mobilità

ANDREA ORSI M&G Investments

“Infrastrutture e servizi
offrono opportunità”

Mobilità sostenibile,
la corsa verso il futuro 
accelera con il 5G

LA STORIA Sul mercato 

sta per arrivare

anche il pesce

a base vegetale

Vola  il  mercato  dei  “green  
bond”  che  ammontano  or-
mai, a livello globale a 566 mi-
liardi di euro mentre si succe-
dono le  emissioni  di  titoli:  
nell'area euro nel 2019 ne so-
no stati emessi per 170 miliar-
di di euro, con una crescita 
del 50% rispetto all'anno pre-
cedente. Il mercato appare in 
ulteriore  forte  crescita  nel  
2020: nel solo mese di genna-
io di quest'anno sono stati col-

locati sul mercato titoli per 
20 miliardi di  euro, pari al  
75% di quanto emesso nel pri-
mo trimestre 2019. A fare i 
conti è la direzione Studi e Ri-
cerche  di  Intesa  Sanpaolo  
che prevede per il 2020 un 
sensibile  incremento  dei  
green bond governativi che fi-
nora rappresentano solo una 
piccola parte del totale: il 9% 
dell'ammontare. —
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il valore sale a 566 miliardi di euro

Vola il mercato dei “green bond”
Nel 2019 emissioni +50 percento

CARLO ALBERTO DE CASA*

S
ui mercati azionari 
si  è  abbattuta  una  
tempesta, con forti  
vendite  che  hanno  

posto fine al lungo rally rial-
zista dei listini. I timori per 
gli  effetti  del  coronavirus  
sull’economia hanno gene-
rato un «panic selling», os-
sia vendite generalizzate su 
quasi tutti i comparti.

Fra le principali vittime di 
questo clima di tensione re-
gistrato sui mercati trovia-
mo il petrolio. Contestual-
mente con i timori legati al 
diffondersi del coronavirus, 
sono infatti cresciuti anche 
quelli per un calo della do-
manda di greggio. Gli opera-
tori reputano a questo pun-
to altamente probabile uno 
scenario di sovrapproduzio-
ne del petrolio. Le quotazio-
ni del Wti, punto di riferi-
mento per l’oro nero ameri-
cano, sono crollate fino a mi-
nimi in area 44 dollari al ba-
rile, per abbozzare un mode-
sto rimbalzo nelle ultime fa-
si di negoziazione venerdì 
sera, chiudendo a 45,5 dol-
lari.  Scenario  simile  sul  
Brent, il petrolio del Mare 
del Nord, che passa di mano 
a 50 dollari al barile. Per en-
trambi la discesa su base set-
timanale si aggira fra il 14 
ed il 15%.

A soffrire questo clima di 
tensione  è  l’intero  settore  
delle  materie  prime,  con  

gas naturale e gasolio in ca-
lo di oltre dieci punti percen-
tuali nell’ultima settimana, 
così  come  l’argento  
(-10,7%).  Perdono  quota  
anche cacao (-8%), zucche-
ro (-9%) e cotone (-10%), 
così come le materie prime 
agricole. Le quotazioni del-
la carne bovina hanno per-
so il 7% in una sola settima-
na, mentre la carne suina cir-
ca l’8%. Lo scenario cambia 
leggermente per l’oro, che è 
arrivato ai massimi da 7 an-
ni una settimana fa, sfioran-
do quota 1.700 dollari l’on-
cia, per poi crollare di 100 
dollari l’oncia dal picco, con 

una chiusura a 1.587$, in ca-
lo del 4%. Per quanto riguar-
da il lingotto, gli operatori 
una possibile chiave di lettu-
ra è quella di una corsa all’o-
ro legata alla paura, frenata 
in seguito dai timori per un 
calo della domanda di gio-
ielleria  ed  industriale  del  
medesimo  (in  particolare  
dalla Cina).

Sui mercati valutari si se-
gnala  l’apprezzamento  
dell’euro nei confronti  del 
dollaro tornando sopra quo-
ta 1,10. Nel frattempo, si è 
riaperta la questione Brexit. 
Le minacce di Boris John-
son di far saltare i negoziati 
hanno  colpito  la  sterlina,  
nuovamente in calo. Un pa-
io di settimane fa il cambio 
euro/sterlina era tornato in 
area 0,83 mentre venerdì se-
ra abbiamo registrato una 
chiusura in area 0,86. —

*Capo analista ActivTraves
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NINOTTO

ANALISI

Oggi metà degli scarti finisce in discarica o negli inceneritori, con il riciclo si può fare molto meglio
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LA POSTA DI MAGGI
Per il fondo del risparmiatore, Intesa Sanpaolo non dà garanzie sul conseguimento dell’obiettivo
Il grado di rischio indicato dal prospetto avvisa della possibilità di subire una qualche perdita

In banca leggere prima di investire

BRUNO BENELLI

N
el 2020 il caro-con-
tributi Inps s’è fer-
mato:  la corsa ha  
raggiunto lo stop fi-

nale e si attesta al 24% del 
reddito di impresa per gli ar-
tigiani e a una quota quasi 
identica (24,09%) per i com-
mercianti. Per i familiari coa-
diuvanti e collaboratori fino 
ai 21 anni di età invece la cor-
sa continua e si assottiglia lo 

sconto: quest’anno è di 2,10 
punti.  Ai  contributi  per  la  
pensione si aggiunge poi la 
piccola quota annua di 7,44 
euro per finanziare l’indenni-
tà di maternità.

Se però il reddito di impre-
sa supera 47.379 euro lordi, 
sulle quote superiori scatta 
l’addizionale 1% per cui gli 
artigiani vanno al 25% e i  
commercianti  al  25,09%.  
L’addizionale è  dovuta an-
che dai familiari. Mentre gli 
artigiani e i commercianti ul-
tra-sessantacinquenni,  già  

pensionati nelle due gestio-
ni autonome, possono chie-
dere di pagare i contributi ri-
dotti a metà. E chi è nel regi-
me  fiscale  agevolato  può  
chiedere  all’Inps  lo  sconto  
del 35%. 

Il contributo si calcola sui 
redditi reali rispettando il mi-
nimale annuo di 15.953 eu-
ro da parte di chi ha redditi 
di importo inferiore. Chi ad 
esempio realizzerà nel 2020 
un reddito di impresa di 14 
mila  euro  dovrà  per  forza  
rapportare  il  pagamento  

Inps  al  minimale.  Di  fatto  
perciò  l’artigiano  quest’an-
no pagherà come minimo cir-
ca 3.836 euro e il commer-
ciante 3.850 euro: una me-
dia di 320 euro al mese. Il mi-
nimale si riferisce al singolo 
lavoratore e non all’impresa 

nel suo complesso. Perciò se 
nel negozio o nel laboratorio 
lavorano il titolare, il coniu-
ge e un figlio ognuno dei tre 
deve rispettare il minimo in-
dicato. 

Ma c’è anche un reddito 
massimale,  oltre  il  quale  
non sono più dovuti i contri-
buti. In realtà di massimali 
ce ne sono due: a) il primo è 
di 78.965 euro e si applica a 
tutti quelli che hanno inizia-
to a versare i contributi pri-
ma dell’anno 1996; b) il se-
condo è di 103.055 euro e 

vale solo per chi ha iniziato 
a versare i contributi dopo 
l’anno 1995, e che quindi og-
gi completerà 24 anni di an-
zianità contributiva. Il  che 
significa che l’Inps non vuo-
le altri soldi oltre un massi-
mo che quest’anno è di circa 
25.290 euro per artigiani e 
25.380  euro  per  commer-
cianti. Per pagare il contri-
buto minimo (quattro rate) 
il primo appuntamento sca-
de il 16 maggio.

Tutte le informazioni per 
pagare in modo corretto e so-
prattutto  per  scaricare  e  
stampare il modello F24 per 
il materiale versamento del-
le  rate  sono contenute nel  
«cassetto previdenziale per 
artigiani e commercianti», si-
to www.inps.it. —
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Nell’anno 2014 mia moglie, su consi-
glio del consulente di Intesa Sanpao-
lo, ha investito 30 mila euro in un fon-
do Eurizon Cedola attiva più, ott. 19. 
Le era stato garantito, in qualsiasi ca-
so, il rimborso totale al 100 per cento 
del capitale investito. Ma così non è 
stato. In ottobre siamo andati fiducio-
si dal consulente il quale, rammarica-
to, ci ha comunicato che la società di 
gestione non aveva raggiunto i risulta-
ti prefissati. Quindi ci ha rimborsato 
un capitale ridotto, 28.993 euro. Gra-
diremmo un suo commento in merito 
perché, se ti viene venduto un prodot-
to con le garanzie di cui sopra, è ovvio 
che ciò sia rispettato. O ci tocca agire 
per vie legali? 

Pa. Su.

Il lettore scrive che «era stato garantito il 
rimborso totale», ma il prospetto Kiid 
del  fondo,  che  la  banca  deve  fornire  
all’investimento, dice una cosa molto di-
versa. «La gestione mira ad ottimizzare 
il rendimento del fondo, in un orizzonte 
temporale leggermente superiore a 5 an-
ni, nel rispetto di un budget di rischio 
identificabile con un VaR (Value at Ri-
sk) 99 per cento mensile pari a -3,75 per 
cento. Tale misura di rischio consente di 
quantificare la perdita massima poten-
ziale che il portafoglio del fondo può su-
bire su un orizzonte temporale di un me-
se con un livello di probabilità del 99 per 
cento». Il gergo tecnico è per addetti ai la-
vori, ma si capisce che è contemplata 
una «perdita massima potenziale», addi-
rittura mensile. La frase seguente, poi, 
non lascia dubbi: «Non viene fornita al-
cuna garanzia agli investitori in merito 
al conseguimento dell’obiettivo del fon-
do». Anche il grado di rischio indicato 
nel Kiid, pari a 4 in una scala da 1 (mini-
mo) a 7 (massimo), avvisa che il rispar-
miatore corre il pericolo - medio, non in-
differente - di subire una qualche perdi-
ta finanziaria. Infine, si legge che «que-
sto fondo potrebbe non essere indicato 
per gli investitori che prevedono di ritira-
re il proprio capitale entro 5 anni ovvero 
prima della scadenza del ciclo di investi-
mento del fondo». La banca, da noi inter-
pellata, sostiene che «come previsto dal-
la vigente normativa, la cliente ha rice-
vuto, prima della sottoscrizione del fon-
do, tutte le informazioni relative al pro-
dotto,  compresa  una  descrizione  dei  
principali rischi dell’investimento sulla 
base delle informazioni contenute nel 
Kiid informativo che le è stato illustrato 
e consegnato. Il Kiid, tra l’altro, reca spe-
cifica avvertenza riguardo alla circostan-
za che la presenza dei rischi connessi al-

la partecipazione al fondo può determi-
nare la possibilità di non ottenere, al 
momento del rimborso, la restituzione 
dell'investimento finanziario. I  colle-
ghi della filiale hanno confermato di 
aver fornito le informazioni sul prodot-
to in coerenza con tali indicazioni». La 
banca aggiunge che il cliente «ha incas-
sato 832,47 euro in proventi semestra-
li, e che la perdita finale è di 170 euro». 
Il lettore può dimostrare che, invece 
del Kiid, ha avuto dal consulente una 
garanzia - scritta e firmata - di un rim-
borso al 100 per cento? Fosse anche co-
sì, ma non lo credo, lascerei perdere gli 
avvocati.  L’entità  della  perdita  reale 
non giustifica una causa. Piuttosto, co-
me lezione per gli investimenti futuri 
valida per tutti i risparmiatori, leggerei 
sempre con la  massima attenzione i  
prospetti Kiid. Esigendoli se non vengo-
no offerti, e facendosi spiegare i concet-
ti non chiari.

Le commissioni 
sugli Etf
Ho notato l’accenno, pubblicato sul-
la Posta del 23/12/2019, alla nego-
ziabilità  delle  commissioni  sugli  
ETF. Ho rivolto alla mia sgr una moti-
vata richiesta di un equo sconto, ma 
ricevo ora una risposta nella quale si 
afferma fra l’altro: «In merito invece 
all’articolo di Glauco Maggi, usual-
mente sul mercato le “commissioni 
negoziabili”  fanno  riferimento  a  
commissioni di sottoscrizioni e rim-
borso dei fondi. Per quanto riguarda 
i nostri fondi le segnaliamo che sono 
già privi di commissioni di sottoscri-
zione, di rimborso e di performance 
per tutti i nostri sottoscrittori». Le 
chiedo se quanto affermato è corret-
to, o se invece posso fondatamente 
insistere per uno sconto sulle com-
missioni di gestione.

Piero B. 

La risposta della banca è ineccepibile: 
le commissioni di gestione non si nego-
ziano, perché non sono personali, ma 
applicate alla massa indistinta dei sot-
toscrittori.  Nella  nostra  risposta  del  
23/12 il fatto era chiaramente esplicita-
to, poiché si parlava di negoziabilità 
delle  commissioni  di  sottoscrizione,  
non di quelle di gestione.

Le spese per il cortile
e per la servitù
Abito in un condominio dove il corti-
le è gravato da una servitù di passag-

gio, sia pedonale che veicolare, per 
una proprietà che si trova all’esterno. 
A seguito di un guasto al cancello, si è 
resa necessaria la sostituzione dello 
stesso. Volevo sapere se anche la pro-
prietà esterna al condominio, che usu-
fruisce della servitù, deve partecipare 
alla spesa.

A.C.

Anche il proprietario del fondo domi-
nante è tenuto a contribuire alla spesa 
per la sostituzione del cancello che si tro-
va sul fondo servente. Su questo punto, 
la giurisprudenza ha osservato a più ri-
prese che il proprietario del fondo domi-
nante è obbligato a contribuire alle spe-
se inerenti al fondo servente gravato da 
servitù di passaggio e, in mancanza di 
esplicita indicazione, nell’atto di costitu-
zione della servitù del criterio di riparto 
delle spese, esso andrà individuato in ba-
se al parametro normativo del vantag-
gio di cui all’articolo 1069 del Codice ci-
vile.  Questo  articolo  indica  espressa-
mente: «Il proprietario del fondo domi-
nante, nel fare le opere necessarie per 
conservare la servitù, deve scegliere il 
tempo e il modo che siano per recare mi-
nore incomodo al proprietario del fondo 
servente. Egli deve fare le opere a sue 
spese, salvo che sia diversamente stabili-
to dal titolo o dalla legge. Se però le ope-
re giovano anche al fondo servente, le 
spese sono sostenute in proporzione dei 
rispettivi vantaggi».

La colf nello studio 
dell’architetto 
Mio marito è titolare di uno studio 
professionale di architetto ed è anche 
datore di lavoro di una collaboratrice 
domestica che lavora anche presso la 
nostra abitazione. Abbiamo bisogno 
che costei si rechi anche allo studio 
per due/tre volte a settimana per fare 
veloci pulizie nell’arco di un paio di 
ore. Vorrei sapere se è possibile inseri-
re queste ore nel rapporto di lavoro 
già costituito con l’Inps oppure se de-
vo provvedere in modo diverso. 

L G. 

Suo marito può sicuramente inviare la 
colf a pulire e rassettare lo studio. Ma 
per questo lavoro non può continuare a 
assicurarla come colf. Chi mette piede a 
lavorare a qualunque titolo in un nego-
zio o in uno studio professionale, insom-
ma in un luogo ove è esercitata un’attivi-
tà commerciale e liberale, deve essere as-
sicurato come un dipendente comune. E 
per questa attività il datore di lavoro de-
ve aprire una nuova e diversa posizione 
presso l’Inps e l’Inail, garantendo i mini-
mi salariali e tutti gli aspetti normativi e 
retributivi del contratto collettivo di la-
voro del settore. 

PREVIDENZA La quota può variare 

con una serie 

di addizionali 

e di sconti

Hanno collaborato
GIANLUIGI DE MARCHI

BRUNO BENELLI
SILVIO REZZONICO
Presidente di Confappi

PIER PAOLO BOSSO
CONFEDILIZIA

E
’ opportuno che 
il  presidente  
dell’assemblea 
controlli la rego-

larità delle convocazioni 
prima che si inizi a discu-
tere e deliberare sugli ar-
gomenti  all’ordine  del  
giorno. Infatti la convo-
cazione  dell’assemblea  
fatta  dall’amministrato-
re,  ma l’assemblea non 
può  deliberare  se  non  
consta che tutti gli aventi 
diritto sono stati regolar-
mente convocati.

Infatti,  se  la  delibera  
viene poi impugnata da 
qualche condòmino che 
non è stato convocato re-
golarmente e viene accol-
ta l’impugnazione e ciò 
comporta  addebito  di  
spese legali  di  soccom-
benza a carico del condo-
minio si pone il proble-
ma dell’eventuale rival-
sa verso l’amministrato-
re per chiedergli il risarci-
mento di dette spese co-
me danni da inadempi-
mento  contrattuale  al  
suo dovere di eseguire il 
mandato  conferitogli  
con la diligenza imposta 
dagli  art.  1710 e  1176 
c.c., in quanto le spese le-
gali  derivano  dall’ina-
dempimento al suo obbli-
go di regolare convoca-
zione  all’assemblea  de-
gli aventi diritto a parteci-
parvi.  La  Cassazione  
(sent.  n.  29878  del  
18/11/2019) ha però re-
spinto una simile doman-
da affermando che se è 
vero che è l’amministra-
tore, di regola, a dover 

procedere alla convoca-
zione assembleare (art.  
66 disp. att. c.c.), è com-
pito  dell’assemblea,  e  
per essa del suo presiden-
te, controllare la regolari-
tà degli avvisi di convoca-
zione e darne conto nel 
verbale, sulla base dell’e-
lenco degli aventi diritto 
a partecipare alla riunio-
ne, predisposto dall’am-
ministratore come da re-
gistro dell’anagrafe con-
dominiale introdotta dal-
la riforma del condomi-
nio (elenco che può esse-
re a sua volta allegato al 
verbale). Se tali elenchi 
fossero incompleti od er-
rati, il presidente e l’as-
semblea verrebbero pe-
rò indotti  in  errore nel  
controllo,  con  una  re-
sponsabilità,  in  questo  
caso  incontestabile,  
dell’amministratore.

Ciò significa controlla-
re, in apertura di assem-
blea,  l’elenco  dei  con-
dòmini ed i loro indiriz-
zi, come da anagrafe con-
dominiale  aggiornata  e  
controllare che a tutti gli 
aventi diritto sia stata in-
viata la convocazione ai 
loro indirizzi, controllan-
do  raccomandate,  fax,  
Pec e le ricevute di ritiro 
a mani. 

Formalmente  questi  
adempimenti dovrebbe-
ro venire posti in essere 
dal  presidente  dell’as-
semblea  condominiale,  
che  però  quasi  sempre  
sempre - per ragioni di 
tempo - si fida dell’opera-
to  dell’amministratore  
competente. —
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MARIA TERESA MARCHESE 
TORTONA

Ancora una domenica di gran-
de preoccupazione a Tortona 
per un altro allarme Coronavi-
rus  scattato  in  mattinata.  Il  
Pronto soccorso del Santi An-
tonio e Margherita è stato di 
nuovo chiuso in via preventi-
va e questa volta anche la Ria-
nimazione, dove è ricovera-
to un uomo di 65 anni con 
sintomi sospetti. Per tutta la 
giornata di ieri si è atteso l’e-
sito del tampone e in serata, 
quando sarebbe dovuto arri-
vare il responso, si è appreso 
che in realtà il paziente è sta-
to sottoposto ad un ulteriore 
test  e  che  il  risultato  delle  
analisi si conoscerà solo nel-
la giornata di oggi.

L’uomo era arrivato in ospe-
dale sabato mattina lamentan-
do sintomi di polmonite. Sot-
toposto ai controlli di routine 
nella tenda del pre-triage, da 
un primo esame non sembra-
va avesse avuto contatti con 
persone o situazioni conside-
rate a rischio, per cui inizial-
mente era stato escluso il pos-
sibile contagio da Covid-19.  
Dopo qualche ora dal ricove-
ro, però, il quadro clinico ha 
iniziato a peggiorare: l’uomo 
faticava a respirare ed è stato 
trasferito in terapia intensiva. 
Ieri mattina è emersa una si-
tuazione diversa rispetto alla 
prima anamnesi e si è scoper-
to che una settimana fa era ve-
nuto a contatto con potenziali 
situazioni a rischio. Così si è 
deciso di sottoporlo a tampo-
ne, il test è stato inviato a Tori-
no per le analisi di laboratorio 
e in attesa del risultato, tutti i 
sanitari che erano entrati  in 
contatto con lui sono stati po-
sti in osservazione. Nel frat-
tempo i casi di emergenza so-
no stati dirottati al San Giaco-
mo di Novi Ligure, come era 
già accaduto il 23 febbraio. 

Anche in quella occasione il 
pronto soccorso dell’ospedale 
Santi  Antonio  e  Margherita  
era stato chiuso in via cautela-
tiva per un caso sospetto di Co-

ronavirus, poi risultato negati-
vo. Nelle prime ore della matti-
na si erano presentati due co-
niugi di 75 e 77 anni, titolari di 
un residence nel centro stori-
co cittadino. Il marito, asmati-
co, faticava a respirare. La mo-
glie aveva riferito che nel loro 
residence avevano soggiorna-
to persone provenienti dal Lo-
digiano dove si era già manife-
stato il virus. L’uomo per pre-
cauzione era stato ricoverato 
in isolamento e entrambi i co-
niugi  sottoposti  a  tampone  
per individuare un eventuale 
contagio, anche se la moglie 
non presentava sintomi. An-
che in quel caso il test era stato 
inviato a Torino e soltanto ver-

so sera era arrivato l’esito, for-
tunatamente negativo. Intan-
to però erano scattate tutte le 
misure previste dal protocollo 
per la gestione dell’emergen-
za: il pronto soccorso era stato 
chiuso e anche il residence era 
stato isolato. Nella struttura si 
trovavano 7 persone, che era-
no rimaste chiuse nelle loro ca-
mere per tutto il giorno e solo 
in serata avevano potuto fare 
ritorno nelle loro case. Il Pron-
to soccorso era stato riaperto 
la  mattina  successiva,  dopo  
aver allestito davanti all’ospe-
dale la tenda da campo della 
Protezione  civile  per  il  
pre-triage. —
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la testimonianza di un’infermiera

“Noi valdostani transfrontalieri
entriamo in Svizzera senza controlli”

“Scuole riaperte
quando non ci sarà
alcun rischio”
L’avvio in Piemonte era previsto per mercoledì
Cirio rallenta: solo domani la decisione definitiva

Erano stati a contatto con un ospite dell’hotel proveniente da Codogno

Altri 31 sono positivi al test e in isolamento volontario domiciliare

Nell’Astigiano sei ricoverati
dopo la vacanza al mare

IL CASO

verbano cusio ossola

Tre positivi nello stesso nucleo familiare
Chiusi alcuni uffici per sanificazione

Quattro i casi positivi nel Ver-
bano Cusio Ossola, tre appar-
tenenti a un unico nucleo fa-
miliare, e per tutti si è anco-
ra in attesa della conferma 
dall’Istituto superiore della 
sanità. Non sono ricoverati, 
si trovano in «isolamento do-
miciliare»  nell’abitazione  
nell’hinterland di Verbania. 
La positività  al  tampone è  
stata rilevata venerdì sera e 
ieri pomeriggio la prefettura 
ha deciso di bloccare l’attivi-
tà di alcuni uffici. Questo per-
ché, come spiega il comuni-
cato  diramato  dall’Ufficio  
territoriale  del  governo,  
«due dipendenti (dei 4 conta-
giati, ndr) sono risultati posi-
tivi al test del coronavirus e 
ricollegabili al cluster lom-
bardo». La nota della prefet-
tura precisa inoltre che da 
oggi «sarà sospesa l’apertu-
ra al pubblico, come richie-
sto dall’Asl, degli uffici enti 
locali, consultazioni eletto-
rali, diritti civili, cittadinan-
za,  immigrazione  e  diritti  
d’asilo». Il blocco consentirà 
di provvedere alla sanifica-

zione di alcuni locali  della 
stessa prefettura. Intanto da 
ieri pomeriggio ci sono an-
che due uomini in isolamen-
to domiciliare a Domodosso-
la. Si tratta di lavoratori fron-
talieri  entrati  in  contatto  
con la persona svizzera che 
risulta contagiata in canton 
Vallese. A darne notizia è sta-
to proprio uno dei due su Fa-
cebook, assicurando amici e 
parenti che si tratta di una 
misura preventiva: «Stiamo 
bene», ha scritto. C. P.

«Finora io come i miei altri 
colleghi siamo andati avan-
ti e indietro dalla frontiera 
senza problemi e senza con-
trolli per il coronavirus. Si 
legge che gli italiani vengo-
no fermati e bloccati in vari 
paesi del mondo, ma dai no-
stri vicini no. Per fortuna». 
Hélène Petitjacques è un'in-
fermiera  aostana,  ma  da  
quattro anni per andare a la-
vorare deve oltrepassare il 
confine e spostarsi in Svizze-
ra: è una «transfrontaliera» 

impiegata in una microco-
munità a Orsières, nel Can-
ton Vallese. Con lei,  nella 
struttura svizzera, ci sono al-
tre tre infermiere e due Oss 
valdostane. Insieme si sono 
organizzate  affittando an-
che un piccolo appartamen-
to vicino al posto di lavoro 
per poter assicurare i turni.

«Quando è scoppiata tut-
ta l'emergenza epidemia in 
Italia con i casi della Lom-
bardia, del Veneto e poi del 
Piemonte e l'Unità di crisi  

messa  in  campo anche  in  
Valle, mi sono preoccupata: 
forse avrei trovato un even-
tuale blocco o filtro al trafo-
ro del Gran San Bernardo, 
da una parte o dall'altra – 
racconta -. Ma nulla. Merco-
ledì sono partita in auto e 
non c'era nessun tipo di con-
trollo. Tutto è andato come 
al solito, e al ritorno pure, 
tre giorni dopo». «Mi imma-
ginavo  –  aggiunge  -  che  
agenti svizzeri potessero fer-
mare a campione i viaggia-

tori e sottoporli, ad esem-
pio, al termoscanner per ri-
levare  la  febbre.  Invece  
niente». 

La Svizzera, che finora ha 
registrato una decina di ca-
si positivi al Covid 19 (il pri-
mo è stato in Ticino), con-
tro il rischio contagio ha dif-
fuso norme igieniche di ba-
se e al momento ha proibito 
le  manifestazioni  pubbli-
che  o  private  superiori  a  
1.000 partecipanti. 

Petitjacques non ha dovu-
to affrontare controlli nep-
pure sul luogo di lavoro: «I 
miei  responsabili  non  ci  
hanno fatto domande speci-
fiche o fatto firmare auto di-
chiarazioni o eseguito anali-
si solo perché siamo prove-
nienti dall'Italia» dice l'infer-
miera. «In quel momento, 

tra l'altro, avevo il raffred-
dore, per il  quale comun-
que è obbligatorio portare 
la mascherina – continua –. 
Mi sono sentita un po' gli oc-
chi  addosso  di  alcuni  pa-
zienti e famigliari, ma per 
quanto  riguarda  medici  e  
colleghi no. La mia impres-
sione è che le categorie più 
preparate, le più “scientifi-
che”, sappiano gestire que-
sta nuova situazione sanita-
ria con buon senso e poco al-
larmismo». 

«L'epidemia è in continua 
evoluzione – aggiunge – co-
munque molti italiani tran-
sfrontalieri lavorano in Sviz-
zera nel campo della cura, 
dell'assistenza e della Sani-
tà. Se gli svizzeri chiudesse-
ro le frontiere il Paese si fer-
merebbe». F. S. —

da borgosesia

Un uomo di 54 anni
il primo positivo
nel Vercellese

Il  Piemonte  riparte  ma  non  
per gli studenti. Musei, cine-
ma e teatri da oggi riprendono 
le loro attività cercando di la-
sciarsi alle spalle - con qualche 
accorgimento di buon senso - 
l’incubo coronavirus. I banchi 
delle scuole invece continua-
no a restare vuoti e non si sa an-
cora per quanto tempo. Già sa-
bato, alla vigilia della nuova 
ordinanza emanata ieri, il pre-
sidente della  Regione aveva 
anticipato la volontà di prose-
guire la sospensione dei servi-
zi educativi dell’infanzia e del-
le scuole di ogni ordine e gra-
do per i giorni 2 e 3 marzo, in 
modo da «consentire al perso-
nale Ata di procedere a un’ap-
profondita disinfezione e sani-
ficazione degli ambienti». 

La novità è che lo stop alle le-
zioni potrebbe protrarsi oltre 
martedì. Il governatore Alber-
to Cirio sul punto è categori-
co: «Rimanderemo a scuola i 
nostri bambini e i nostri ragaz-
zi solo quando non ci sarà più 
alcun rischio neanche poten-
ziale di contrarre il virus». Il 
documento che ha firmato in 
serata  non  indica  infatti  la  
giornata di mercoledì 4 marzo 
come  data  della  riapertura,  
ma  «demanda  a  successivo  
provvedimento le disposizio-
ni in merito alla ripresa delle 
attività didattiche ed educati-
ve». Si vedrà strada facendo, 
insomma. 

«Ci siamo presi due giorni 
di cuscinetto anche per moni-
torare l’evolversi della situa-
zione da noi come nella vicina 
Lombardia.  La  decisione  in  
ogni  modo sarà comunicata 
martedì mattina per consenti-
re alle famiglie di organizzar-
si». Di la strada verso la norma-
lità, che sembrava ormai ben 
avviata, ha subito una battuta 
d’arresto. «Il quadro si è aggra-

vato», ammette lo stesso Ci-
rio.  «Non  tanto  nei  numeri  
quanto nelle condizioni di sa-
lute  dei  pazienti:  abbiamo  
due persone in terapia intensi-
va, il virus può provocare im-
provvise  crisi  respiratorie  in  
persone che fino a pochi istan-
ti prima non destano preoccu-
pazione». E poi c’è la questio-
ne,  secondo  Cirio  tutt’altro  
che irrilevante, della confinan-
za con la Lombardia. 

Di  qui  la  forte  perplessità  
per la scelta del premier Con-
te, che nel decreto emanato ie-
ri non prevede alcuna misura 
di contenimento per le regioni 
esterne ai “cluster” (Emilia Ro-
magna, Lombardia, Veneto e 
le province di Savona e Pesa-
ro-Urbino). «Secondo quanto 
prescritto  dal  governo  noi  
avremmo dovuto  riaprire  le  
scuole oggi, ma trattare il Pie-
monte come la Sardegna è illo-
gico perché noi abbiamo uno 
scambio significativo di docen-
ti e studenti con la Lombardia: 
trovo assurdo blindare loro e 
riaprire da noi».

Incongruenze che la regio-
ne ha segnalato a Roma, sen-
za ottenere le risposte e l’atten-
zione sperata. «Così ho deciso 
di emanare un’ordinanza re-
gionale, nel rispetto di quanto 
prevede la Costituzione per-
ché la Sanità è una materia di 
competenza  concorrente  tra  
Stato e Regioni», ha aggiunto 
Cirio. 

Da mercoledì si vedrà, ma è 
probabile che se il quadro sani-
tario non dovesse migliorare 
le scuole si uniformeranno al-
le università, che ha sospeso le 
lezioni fino al 7 marzo. Via li-
bera già da oggi invece a visite 
ed eventi in teatri, cinema e 
musei,  senza accessi  contin-
gentati. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO SALA
ASTI

S
ono 37, all’ultimo ag-
giornamento, le per-
sone risultate positi-
ve al test sul «corona-

virus  covid19»  nell’Astigia-
no: di queste 6 sono ricovera-

te in ospedale, una è in tera-
pia intensiva. Tutte,  tranne 
una,  avevano  partecipato,  
seppure in tempi diversi, al 
soggiorno marino per anzia-
ni ad Alassio, organizzato dal-
la Provincia, dove avevano in-
contrato una persona prove-
niente da Codogno, nel Lodi-
giano, primo focolaio del con-
tagio. Nessuna di loro è gra-

ve: gli ultimi due ricoveri ieri, 
sono stati decisi in via precau-
zionale, dopo che entrambi 
avevano  registrato  un  au-
mento della febbre. 

I primi due casi sono stati 
registrati  a  Portacomaro:  
una donna, rientrata dal pri-
mo turno di vacanza ad Alas-
sio, e una sua amica, che inve-
ce non si era mossa dal paese. 

A Portacomaro
«Sembra proprio una dome-
nica come tante altre. Si è tor-
nata a celebrare la messa e 
c'è pure un raggio di sole». 
C’è serenità non solo meteo-
rologica nelle parole di Ales-
sandro Balliano, sindaco di 
Portacomaro dopo che nei  
giorni scorsi c’era stata ap-
prensione per i due casi di Co-
ronavirus. 

A Portacomaro i tamponi 
eseguiti  al  personale  della  
Casa di  riposo hanno dato 
tutti esito negativo. Gli altri 
casi  positivi  nell’Astigiano  
(31 sono in isolamento vo-
lontario domiciliare) sono in 
attesa  di  ulteriori  riscontri  
clinici, che arriveranno nei 
prossimi giorni  dall'Istituto 
Superiore di Sanità. Una dif-
ficoltà maggiore è il fatto che 

molti dei cittadini astigiani 
vivono da soli e, pur essendo 
autosufficienti, sono impos-
sibiliti ad uscire dall’abitazio-
ne. Per questo il Cogesa, già 
da oggi, è al lavoro per predi-
sporre consegne di pasti e an-
che la spesa. 

E sempre oggi a Portaco-
maro riapre l’ufficio postale 
di piazza Marconi dove è sta-
ta eseguita una sanificazio-
ne, si è trattato dell’unica at-
tività che aveva chiuso an-
che se per soli tre giorni. «Il 
paese non si è mai fermato 
e  la  situazione è stata  af-
frontata con serietà ma sen-
za allarmismi» ribadisce il 
primo cittadino, ironizzan-
do che Portacomaro non è 
"zona rossa" e di rosso c'è so-
lo il Grignolino. —
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Il Dea di Verbania

Il tunnel del Gran San Bernardo

1. La tenda montata dalla Protezione civile davanti all’ospedale
di Borgosesia. 2. Gli avvisi pubblicati a Portacomaro. 3. L’ingres-
so del Pronto soccorso di Tortona.
4. La conferenbza stampa del presidente Cirio 
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Primo caso di positività al test 
di Coronavirus nel Vercelle-
se. Un uomo di 54 anni assisti-
to in emergenza al pronto soc-
corso di Borgosesia, ieri è sta-
to immediatamente trasferi-
to nel reparto di terapia inten-
siva  dell’ospedale  Sant’An-
drea di Vercelli, dove le came-
re di rianimazione sono state 
tutte destinate al ricovero dei 
pazienti definiti «casi proba-
bili» di contagio al covid19. 
Gli  altri  pazienti  sono  stati  
spostati presso altre rianima-
zioni della regione. 

LA SITUAZIONE

In Piemonte
i positivi al test
salgono a 50

In Piemonte è salito a 50 il nu-
mero delle persone risultate 
probabilmente positive: «pro-
babilmente» perché l’esito del 
primo tampone dovrà essere 
convalidato dalle controanali-
si dell’Iss: 37 in provincia di 
Asti, 5 a Torino e provincia, 3 a 
Novara, 3 nel Vco e una a Ver-
celli. Di queste, 11 si trovano 
ricoverate in ospedale: 6 ad 
Asti, 3 a Novara e 2 a Torino 
(Amedeo di Savoia). I tratta-
menti in terapia intensiva so-
no 2 (uno a Asti e uno a Vercel-
li). Tutti gli altri sono in isola-
mento domiciliare fiduciario. 
Da  un  momento  all’altro  la  
Lombardia, a corto di posti let-
to, potrebbe chiedere al Pie-
monte la disponibilità a rico-
verare pazienti nei reparti di 
terapia intensiva. Le Asl,  te-
mendo il peggio, si attrezzano 
per affrontarlo: anche in Pie-
monte è già partita, d’intesa 
con Regione e Ordine dei Me-
dici, la ricognizione dei medi-
ci in pensione, eventualmente 
da richiamare, e degli interina-
li ai quali attingere; attenzio-
nate le terapie intensive degli 
ospedali. In alcuni casi si è già 
andati oltre: le camere di riani-
mazione dell’ospedale di Ver-
celli sono state destinate al ri-
covero dei «casi probabili» di 
contagio. Una task force di in-
gegneri  ha lavorato tutta la  
notte per dotare le rianimazio-
ni di sistemi a pressione dell’a-
ria  negativa così  da trasfor-
marle in uno dei punti di riferi-
mento a livello regionale. –

il risultato del tampone arriverà solo ogg i in g iornata

Tortona: Pronto soccorso 
e Rianimazione chiusi
“C’è un caso sospetto” 
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MARIA TERESA MARCHESE 
TORTONA

Ancora una domenica di gran-
de preoccupazione a Tortona 
per un altro allarme Coronavi-
rus  scattato  in  mattinata.  Il  
Pronto soccorso del Santi An-
tonio e Margherita è stato di 
nuovo chiuso in via preventi-
va e questa volta anche la Ria-
nimazione, dove è ricovera-
to un uomo di 65 anni con 
sintomi sospetti. Per tutta la 
giornata di ieri si è atteso l’e-
sito del tampone e in serata, 
quando sarebbe dovuto arri-
vare il responso, si è appreso 
che in realtà il paziente è sta-
to sottoposto ad un ulteriore 
test  e  che  il  risultato  delle  
analisi si conoscerà solo nel-
la giornata di oggi.

L’uomo era arrivato in ospe-
dale sabato mattina lamentan-
do sintomi di polmonite. Sot-
toposto ai controlli di routine 
nella tenda del pre-triage, da 
un primo esame non sembra-
va avesse avuto contatti con 
persone o situazioni conside-
rate a rischio, per cui inizial-
mente era stato escluso il pos-
sibile contagio da Covid-19.  
Dopo qualche ora dal ricove-
ro, però, il quadro clinico ha 
iniziato a peggiorare: l’uomo 
faticava a respirare ed è stato 
trasferito in terapia intensiva. 
Ieri mattina è emersa una si-
tuazione diversa rispetto alla 
prima anamnesi e si è scoper-
to che una settimana fa era ve-
nuto a contatto con potenziali 
situazioni a rischio. Così si è 
deciso di sottoporlo a tampo-
ne, il test è stato inviato a Tori-
no per le analisi di laboratorio 
e in attesa del risultato, tutti i 
sanitari che erano entrati  in 
contatto con lui sono stati po-
sti in osservazione. Nel frat-
tempo i casi di emergenza so-
no stati dirottati al San Giaco-
mo di Novi Ligure, come era 
già accaduto il 23 febbraio. 

Anche in quella occasione il 
pronto soccorso dell’ospedale 
Santi  Antonio  e  Margherita  
era stato chiuso in via cautela-
tiva per un caso sospetto di Co-

ronavirus, poi risultato negati-
vo. Nelle prime ore della matti-
na si erano presentati due co-
niugi di 75 e 77 anni, titolari di 
un residence nel centro stori-
co cittadino. Il marito, asmati-
co, faticava a respirare. La mo-
glie aveva riferito che nel loro 
residence avevano soggiorna-
to persone provenienti dal Lo-
digiano dove si era già manife-
stato il virus. L’uomo per pre-
cauzione era stato ricoverato 
in isolamento e entrambi i co-
niugi  sottoposti  a  tampone  
per individuare un eventuale 
contagio, anche se la moglie 
non presentava sintomi. An-
che in quel caso il test era stato 
inviato a Torino e soltanto ver-

so sera era arrivato l’esito, for-
tunatamente negativo. Intan-
to però erano scattate tutte le 
misure previste dal protocollo 
per la gestione dell’emergen-
za: il pronto soccorso era stato 
chiuso e anche il residence era 
stato isolato. Nella struttura si 
trovavano 7 persone, che era-
no rimaste chiuse nelle loro ca-
mere per tutto il giorno e solo 
in serata avevano potuto fare 
ritorno nelle loro case. Il Pron-
to soccorso era stato riaperto 
la  mattina  successiva,  dopo  
aver allestito davanti all’ospe-
dale la tenda da campo della 
Protezione  civile  per  il  
pre-triage. —
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la testimonianza di un’infermiera

“Noi valdostani transfrontalieri
entriamo in Svizzera senza controlli”

“Scuole riaperte
quando non ci sarà
alcun rischio”
L’avvio in Piemonte era previsto per mercoledì
Cirio rallenta: solo domani la decisione definitiva

Erano stati a contatto con un ospite dell’hotel proveniente da Codogno
Altri 31 sono positivi al test e in isolamento volontario domiciliare

Nell’Astigiano sei ricoverati
dopo la vacanza al mare

IL CASO

verbano cusio ossola

Tre positivi nello stesso nucleo familiare
Chiusi alcuni uffici per sanificazione

Quattro i casi positivi nel Ver-
bano Cusio Ossola, tre appar-
tenenti a un unico nucleo fa-
miliare, e per tutti si è anco-
ra in attesa della conferma 
dall’Istituto superiore della 
sanità. Non sono ricoverati, 
si trovano in «isolamento do-
miciliare»  nell’abitazione  
nell’hinterland di Verbania. 
La positività  al  tampone è  
stata rilevata venerdì sera e 
ieri pomeriggio la prefettura 
ha deciso di bloccare l’attivi-
tà di alcuni uffici. Questo per-
ché, come spiega il comuni-
cato  diramato  dall’Ufficio  
territoriale  del  governo,  
«due dipendenti (dei 4 conta-
giati, ndr) sono risultati posi-
tivi al test del coronavirus e 
ricollegabili al cluster lom-
bardo». La nota della prefet-
tura precisa inoltre che da 
oggi «sarà sospesa l’apertu-
ra al pubblico, come richie-
sto dall’Asl, degli uffici enti 
locali, consultazioni eletto-
rali, diritti civili, cittadinan-
za,  immigrazione  e  diritti  
d’asilo». Il blocco consentirà 
di provvedere alla sanifica-

zione di alcuni locali  della 
stessa prefettura. Intanto da 
ieri pomeriggio ci sono an-
che due uomini in isolamen-
to domiciliare a Domodosso-
la. Si tratta di lavoratori fron-
talieri  entrati  in  contatto  
con la persona svizzera che 
risulta contagiata in canton 
Vallese. A darne notizia è sta-
to proprio uno dei due su Fa-
cebook, assicurando amici e 
parenti che si tratta di una 
misura preventiva: «Stiamo 
bene», ha scritto. C. P.

«Finora io come i miei altri 
colleghi siamo andati avan-
ti e indietro dalla frontiera 
senza problemi e senza con-
trolli per il coronavirus. Si 
legge che gli italiani vengo-
no fermati e bloccati in vari 
paesi del mondo, ma dai no-
stri vicini no. Per fortuna». 
Hélène Petitjacques è un'in-
fermiera  aostana,  ma  da  
quattro anni per andare a la-
vorare deve oltrepassare il 
confine e spostarsi in Svizze-
ra: è una «transfrontaliera» 

impiegata in una microco-
munità a Orsières, nel Can-
ton Vallese. Con lei,  nella 
struttura svizzera, ci sono al-
tre tre infermiere e due Oss 
valdostane. Insieme si sono 
organizzate  affittando an-
che un piccolo appartamen-
to vicino al posto di lavoro 
per poter assicurare i turni.

«Quando è scoppiata tut-
ta l'emergenza epidemia in 
Italia con i casi della Lom-
bardia, del Veneto e poi del 
Piemonte e l'Unità di crisi  

messa  in  campo anche  in  
Valle, mi sono preoccupata: 
forse avrei trovato un even-
tuale blocco o filtro al trafo-
ro del Gran San Bernardo, 
da una parte o dall'altra – 
racconta -. Ma nulla. Merco-
ledì sono partita in auto e 
non c'era nessun tipo di con-
trollo. Tutto è andato come 
al solito, e al ritorno pure, 
tre giorni dopo». «Mi imma-
ginavo  –  aggiunge  -  che  
agenti svizzeri potessero fer-
mare a campione i viaggia-

tori e sottoporli, ad esem-
pio, al termoscanner per ri-
levare  la  febbre.  Invece  
niente». 

La Svizzera, che finora ha 
registrato una decina di ca-
si positivi al Covid 19 (il pri-
mo è stato in Ticino), con-
tro il rischio contagio ha dif-
fuso norme igieniche di ba-
se e al momento ha proibito 
le  manifestazioni  pubbli-
che  o  private  superiori  a  
1.000 partecipanti. 

Petitjacques non ha dovu-
to affrontare controlli nep-
pure sul luogo di lavoro: «I 
miei  responsabili  non  ci  
hanno fatto domande speci-
fiche o fatto firmare auto di-
chiarazioni o eseguito anali-
si solo perché siamo prove-
nienti dall'Italia» dice l'infer-
miera. «In quel momento, 

tra l'altro, avevo il raffred-
dore, per il  quale comun-
que è obbligatorio portare 
la mascherina – continua –. 
Mi sono sentita un po' gli oc-
chi  addosso  di  alcuni  pa-
zienti e famigliari, ma per 
quanto  riguarda  medici  e  
colleghi no. La mia impres-
sione è che le categorie più 
preparate, le più “scientifi-
che”, sappiano gestire que-
sta nuova situazione sanita-
ria con buon senso e poco al-
larmismo». 

«L'epidemia è in continua 
evoluzione – aggiunge – co-
munque molti italiani tran-
sfrontalieri lavorano in Sviz-
zera nel campo della cura, 
dell'assistenza e della Sani-
tà. Se gli svizzeri chiudesse-
ro le frontiere il Paese si fer-
merebbe». F. S. —

da borgosesia

Un uomo di 54 anni
il primo positivo
nel Vercellese

Il  Piemonte  riparte  ma  non  
per gli studenti. Musei, cine-
ma e teatri da oggi riprendono 
le loro attività cercando di la-
sciarsi alle spalle - con qualche 
accorgimento di buon senso - 
l’incubo coronavirus. I banchi 
delle scuole invece continua-
no a restare vuoti e non si sa an-
cora per quanto tempo. Già sa-
bato, alla vigilia della nuova 
ordinanza emanata ieri, il pre-
sidente della  Regione aveva 
anticipato la volontà di prose-
guire la sospensione dei servi-
zi educativi dell’infanzia e del-
le scuole di ogni ordine e gra-
do per i giorni 2 e 3 marzo, in 
modo da «consentire al perso-
nale Ata di procedere a un’ap-
profondita disinfezione e sani-
ficazione degli ambienti». 

La novità è che lo stop alle le-
zioni potrebbe protrarsi oltre 
martedì. Il governatore Alber-
to Cirio sul punto è categori-
co: «Rimanderemo a scuola i 
nostri bambini e i nostri ragaz-
zi solo quando non ci sarà più 
alcun rischio neanche poten-
ziale di contrarre il virus». Il 
documento che ha firmato in 
serata  non  indica  infatti  la  
giornata di mercoledì 4 marzo 
come  data  della  riapertura,  
ma  «demanda  a  successivo  
provvedimento le disposizio-
ni in merito alla ripresa delle 
attività didattiche ed educati-
ve». Si vedrà strada facendo, 
insomma. 

«Ci siamo presi due giorni 
di cuscinetto anche per moni-
torare l’evolversi della situa-
zione da noi come nella vicina 
Lombardia.  La  decisione  in  
ogni  modo sarà comunicata 
martedì mattina per consenti-
re alle famiglie di organizzar-
si». Di la strada verso la norma-
lità, che sembrava ormai ben 
avviata, ha subito una battuta 
d’arresto. «Il quadro si è aggra-

vato», ammette lo stesso Ci-
rio.  «Non  tanto  nei  numeri  
quanto nelle condizioni di sa-
lute  dei  pazienti:  abbiamo  
due persone in terapia intensi-
va, il virus può provocare im-
provvise  crisi  respiratorie  in  
persone che fino a pochi istan-
ti prima non destano preoccu-
pazione». E poi c’è la questio-
ne,  secondo  Cirio  tutt’altro  
che irrilevante, della confinan-
za con la Lombardia. 

Di  qui  la  forte  perplessità  
per la scelta del premier Con-
te, che nel decreto emanato ie-
ri non prevede alcuna misura 
di contenimento per le regioni 
esterne ai “cluster” (Emilia Ro-
magna, Lombardia, Veneto e 
le province di Savona e Pesa-
ro-Urbino). «Secondo quanto 
prescritto  dal  governo  noi  
avremmo dovuto  riaprire  le  
scuole oggi, ma trattare il Pie-
monte come la Sardegna è illo-
gico perché noi abbiamo uno 
scambio significativo di docen-
ti e studenti con la Lombardia: 
trovo assurdo blindare loro e 
riaprire da noi».

Incongruenze che la regio-
ne ha segnalato a Roma, sen-
za ottenere le risposte e l’atten-
zione sperata. «Così ho deciso 
di emanare un’ordinanza re-
gionale, nel rispetto di quanto 
prevede la Costituzione per-
ché la Sanità è una materia di 
competenza  concorrente  tra  
Stato e Regioni», ha aggiunto 
Cirio. 

Da mercoledì si vedrà, ma è 
probabile che se il quadro sani-
tario non dovesse migliorare 
le scuole si uniformeranno al-
le università, che ha sospeso le 
lezioni fino al 7 marzo. Via li-
bera già da oggi invece a visite 
ed eventi in teatri, cinema e 
musei,  senza accessi  contin-
gentati. —
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MAURIZIO SALA
ASTI

S
ono 37, all’ultimo ag-
giornamento, le per-
sone risultate positi-
ve al test sul «corona-

virus  covid19»  nell’Astigia-
no: di queste 6 sono ricovera-

te in ospedale, una è in tera-
pia intensiva. Tutte,  tranne 
una,  avevano  partecipato,  
seppure in tempi diversi, al 
soggiorno marino per anzia-
ni ad Alassio, organizzato dal-
la Provincia, dove avevano in-
contrato una persona prove-
niente da Codogno, nel Lodi-
giano, primo focolaio del con-
tagio. Nessuna di loro è gra-

ve: gli ultimi due ricoveri ieri, 
sono stati decisi in via precau-
zionale, dopo che entrambi 
avevano  registrato  un  au-
mento della febbre. 

I primi due casi sono stati 
registrati  a  Portacomaro:  
una donna, rientrata dal pri-
mo turno di vacanza ad Alas-
sio, e una sua amica, che inve-
ce non si era mossa dal paese. 

A Portacomaro

«Sembra proprio una dome-
nica come tante altre. Si è tor-
nata a celebrare la messa e 
c'è pure un raggio di sole». 
C’è serenità non solo meteo-
rologica nelle parole di Ales-
sandro Balliano, sindaco di 
Portacomaro dopo che nei  
giorni scorsi c’era stata ap-
prensione per i due casi di Co-
ronavirus. 

A Portacomaro i tamponi 
eseguiti  al  personale  della  
Casa di  riposo hanno dato 
tutti esito negativo. Gli altri 
casi  positivi  nell’Astigiano  
(31 sono in isolamento vo-
lontario domiciliare) sono in 
attesa  di  ulteriori  riscontri  
clinici, che arriveranno nei 
prossimi giorni  dall'Istituto 
Superiore di Sanità. Una dif-
ficoltà maggiore è il fatto che 

molti dei cittadini astigiani 
vivono da soli e, pur essendo 
autosufficienti, sono impos-
sibiliti ad uscire dall’abitazio-
ne. Per questo il Cogesa, già 
da oggi, è al lavoro per predi-
sporre consegne di pasti e an-
che la spesa. 

E sempre oggi a Portaco-
maro riapre l’ufficio postale 
di piazza Marconi dove è sta-
ta eseguita una sanificazio-
ne, si è trattato dell’unica at-
tività che aveva chiuso an-
che se per soli tre giorni. «Il 
paese non si è mai fermato 
e  la  situazione è stata  af-
frontata con serietà ma sen-
za allarmismi» ribadisce il 
primo cittadino, ironizzan-
do che Portacomaro non è 
"zona rossa" e di rosso c'è so-
lo il Grignolino. —
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1. La tenda montata dalla Protezione civile davanti all’ospedale
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4. La conferenbza stampa del presidente Cirio 
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Primo caso di positività al test 
di Coronavirus nel Vercelle-
se. Un uomo di 54 anni assisti-
to in emergenza al pronto soc-
corso di Borgosesia, ieri è sta-
to immediatamente trasferi-
to nel reparto di terapia inten-
siva  dell’ospedale  Sant’An-
drea di Vercelli, dove le came-
re di rianimazione sono state 
tutte destinate al ricovero dei 
pazienti definiti «casi proba-
bili» di contagio al covid19. 
Gli  altri  pazienti  sono  stati  
spostati presso altre rianima-
zioni della regione. 

LA SITUAZIONE

In Piemonte
i positivi al test
salgono a 50

In Piemonte è salito a 50 il nu-
mero delle persone risultate 
probabilmente positive: «pro-
babilmente» perché l’esito del 
primo tampone dovrà essere 
convalidato dalle controanali-
si dell’Iss: 37 in provincia di 
Asti, 5 a Torino e provincia, 3 a 
Novara, 3 nel Vco e una a Ver-
celli. Di queste, 11 si trovano 
ricoverate in ospedale: 6 ad 
Asti, 3 a Novara e 2 a Torino 
(Amedeo di Savoia). I tratta-
menti in terapia intensiva so-
no 2 (uno a Asti e uno a Vercel-
li). Tutti gli altri sono in isola-
mento domiciliare fiduciario. 
Da  un  momento  all’altro  la  
Lombardia, a corto di posti let-
to, potrebbe chiedere al Pie-
monte la disponibilità a rico-
verare pazienti nei reparti di 
terapia intensiva. Le Asl,  te-
mendo il peggio, si attrezzano 
per affrontarlo: anche in Pie-
monte è già partita, d’intesa 
con Regione e Ordine dei Me-
dici, la ricognizione dei medi-
ci in pensione, eventualmente 
da richiamare, e degli interina-
li ai quali attingere; attenzio-
nate le terapie intensive degli 
ospedali. In alcuni casi si è già 
andati oltre: le camere di riani-
mazione dell’ospedale di Ver-
celli sono state destinate al ri-
covero dei «casi probabili» di 
contagio. Una task force di in-
gegneri  ha lavorato tutta la  
notte per dotare le rianimazio-
ni di sistemi a pressione dell’a-
ria  negativa così  da trasfor-
marle in uno dei punti di riferi-
mento a livello regionale. –

il risultato del tampone arriverà solo ogg i in g iornata

Tortona: Pronto soccorso 
e Rianimazione chiusi
“C’è un caso sospetto” 
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MATTEO BORGETTO
CUNEO 

H
a rallentato il passo 
e accusato il colpo 
per una settimana, 
senza però «uscire 

dai binari». E proverà a rilan-
ciarsi da oggi la provincia di 
Cuneo,  seconda  «locomoti-
va» dell’economia piemonte-
se dopo Torino e dove, ad og-
gi, non ci sono casi di conta-
gio da coronavirus. Le ordi-
nanze regionali non hanno 
fermato  le  imprese  della  
Granda,  composte  per  l’80  
per cento da piccole realtà 
sotto i 15 dipendenti e che 
non hanno chiuso le loro por-
te come i colossi industriali, 
dalla Ferrero di Alba (4.500 
lavoratori) alla Michelin di 
Cuneo  (2.200)  al  Gruppo  
Merlo di Cervasca (1.400). 

Task force in Confindustria

Forti  i  contraccolpi  sull’ex-
port in Cina (vale 130 milio-
ni),  pesanti  gli  effetti  della 
«quarantena» sugli ordini e 
sulle  consegne:  Confindu-
stria Cuneo ha già attivato 
una «task force» per racco-
gliere tutte le informazioni, 
le indicazioni e le disposizio-
ni legate all’emergenza diffu-
se dalle fonti ufficiali, poi tra-
smesse agli associati. «Ora ci 
aspettiamo un cambio di pas-
so - dice il presidente, Mauro 
Gola - e abbiamo chiesto ai 
nostri soci di realizzare video 
di 15 secondi che aiutino a 
spazzare via questa cappa gri-
gia. Videomessaggi in cui rac-
contare la propria determina-
zione a non mollare,  tanto 
che abbiamo chiesto di con-
cluderli  e  battezzarli  tutti  
con l’hashtag “l’impresa con-
tinua”.  Un  gioco  di  parole  
per comunicare coraggio, vo-
glia di fare». Saranno pubbli-
cati anche sui canali social. 
Dopo la prima clip dello stes-
so presidente Gola, ammini-
stratore delegato di una so-
cietà che progetta software e 

sistemi  ad  alta  tecnologia,  
all’iniziativa  ha  già  aderito  
PierPaolo  Carini  (ad  del  
Gruppo Egea di Alba) e tanti 
altri imprenditori che da og-
gi diffonderanno lo slogan. 

Il commercio conta i danni

Provano a ripartire anche gli 
associati e le federazioni del-
la Confcommercio di Cuneo, 
in particolare del settore turi-
smo che ha registrato perdite 
dell’85%, risultato di una ca-
tena di disdette delle preno-

tazioni negli alberghi da par-
te dei turisti stranieri, in parti-
colare  delle  stazioni  sciisti-
che, ma anche in rifugi alpini 
e altre strutture ricettive. Az-
zerati gli incassi delle discote-
che e dei locali di intratteni-
mento,  dimezzati  quelli  di  
bar e ristoranti, hanno soffer-
to la situazione di emergenza 
anche i negozi di abbigliamen-
to (40% di calo del fatturato 
in una settimana), gioiellerie 
e accessori (-50%), commer-
cio ambulante (-40%, nono-
stante l’apertura dei merca-
ti). Unici a sorridere farmacie 
(+15%) e negozi con prodot-
ti per l’igiene personale e del-
la casa (+20%), oltre ai super-
mercati (+10%) e alimentari 
(+20%)  presi  d’assalto  nei  
giorni della psicosi da corona-
virus. Contro la paura, qui, an-
che Confcommercio ha diffu-
so i suoi «11 consigli per la 
giornata perfetta», invitando 
i consumatori a non fermarsi, 
«perché il commercio non si 
ferma». Dal fare colazione al 
bar a comprare il giornale in 
edicola, la spesa nel negozio o 
al mercato sotto casa, fino al-
la palestra, prenotare un viag-
gio oppure andare a cena fuo-
ri. Insomma, la normalità. —
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BELLINZAGO

La più contenta è nonna Pao-
lina. «Così evita la trasferta a 
Milano» scherza Marta Bor-
si, sua nipote. La giovane di 
Bellinzago è laureanda in In-
gegneria matematica al Poli-
tecnico e giovedì esporrà la 
tesi dal salotto di casa. Lo fa-
rà in videoconferenza su Sky-
pe,  una  soluzione  trovata  
dall’ateneo per rimediare al-
lo stop alla sessione di esami 
imposto con le misure anti co-
ronavirus.  Altrimenti  c’era  
da  pazientare.  «Provo  una  
sensazione strana - racconta 
la ragazza di 25 anni -. Da un 
lato sono felice perché potrò 
presentare il  mio lavoro in 
un’ambiente  familiare,  che  
mi  lascia  più  tranquilla.  
Dall’altro  però  consideravo  
quella giornata come il tra-
guardo di un percorso impe-
gnativo compiuto in Univer-
sità, quindi mi sarebbe pia-
ciuto concluderlo lì». 

Marta  dovrà  allestire  la  
stanza come una sala per le 
conferenze.  Lei,  con  il  suo  
computer. Attorno, divani e 
sedie per il pubblico di paren-
ti e amici. «Ci sarà da fare spa-
zio - sorride - perché mi sa 
che saremo in 25. Tanti, lo 
so». Soprattutto servirà una 
buona e stabile connessione 
Internet.  «Ci  collegheremo  
un po’prima delle 9, quando 
è  previsto  l'inizio  delle  tre  

esposizioni in programma - 
racconta -. Speriamo che fun-
zioni tutto. Ogni candidato 
avrà 20 minuti di tempo, do-
mande comprese». Finito il  
giro di interventi, dal Politec-
nico si riattiverà la linea strea-
ming per la proclamazione 
con le congratulazioni virtua-
li. In primavera ci sarà il Gra-
duation day, il momento in 
cui gli studenti si riuniranno 
per festeggiare ufficialmente 
la fine del loro percorso trien-
nale.  In quell’occasione sa-
ranno  firmati  tutti  i  docu-
menti che certificano il risul-
tato, anche se il titolo di stu-
dio verrà riconosciuto già da 
giovedì. Lei non si iscriverà a 
una  specialistica.  «Lavoro  
già a Milano in un’azienda di 
consulenza  informatica  -  
spiega -. A gennaio sono sta-
ta assunta dopo i primi tre 
mesi di stage previsto dal pia-
no di studi».F.M. —
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studentessa novarese si laurea g iovedì

Collegata dal salotto
discuterà la tesi
al Politecnico di Milano

Marta Borsi è di Bellinzago

i piccoli negozi chiedono interventi

“Il vaccino anti-psicosi? Lo shopping”
Così Alba prova a esorcizzare la paura 

VALENTINA FREZZATO
ALESSANDRIA 

E
ra tutto pronto. Com-
prese la corona d’al-
loro e la bottiglia di 
spumante per il brin-

disi dopo la proclamazione e 
la frase di rito: «Ora sei dotto-
re». Ma Gianluca De Grego-
rio, ieri sera, invece di festeg-
giare con gli amici la laurea 
in Economia, management e 
istituzioni nel locale che ave-
va già prenotato, ha dovuto 
disdire tutto. Perché alla fine 
la discussione di laurea è sta-
ta spostata. 

A quando? «Non so ancora 
nulla, siamo in attesa» spie-
ga al  telefono, mentre rac-
conta  dei  preparativi  per  
quel party che ha dovuto an-
nullare. «Fortunatamente il 
bar è di un amico, quindi non 
dovrò  pagare  nulla.  Altri-
menti sarebbe stato un dan-
no anche economico. Il pro-
blema,  sinceramente,  sono  

le ferie. Le mie, che avevo pre-
so per  prepararmi  alla  di-
scussione di giovedì matti-
na, e quelle di parenti e ami-
ci che si erano tenuti liberi 
per venirmi ad ascoltare». E 
poi l’attesa prolungata. Do-
po anni di studi, esami, do-
po mesi di scrittura, seguito 
dal relatore Marco Novare-
se, si aspettava di mettere 
un punto,  questa  settima-
na. Non ha potuto per l’al-
lerta Coronavirus. 

L’Università del Piemonte 
Orientale, infatti, era chiusa, 
come tutte le altre scuole del-
la città (e della regione) che 
hanno dovuto seguire l’ordi-
nanza ministeriale, in accor-
do con il presidente del Pie-
monte, per evitare possibili 
situazioni di contagio. 

Il rettore Gian Carlo Avan-
zi aveva spiegato: «La decisio-
ne di sospendere le attività di-
dattiche delle università pie-
montesi è stata presa dome-
nica 23 febbraio dalla unità 
di crisi attiva nella sede della 
Regione Piemonte. L’ateneo 

si sta organizzando per ripro-
grammare le lezioni, gli esa-
mi, le sedute di tesi di laurea 
e per ridefinire le scadenze 
amministrative come la pre-
sentazione di documenti. In 
caso di prolungamento del-
la sospensione, si sta verifi-
cando la possibilità di effet-
tuare le lezioni con la didatti-
ca a distanza». C’è già chi lo 
fa (proprio Novarese con il 
corso di Economia cogniti-
va) e al Disit, il dipartimenti 
di Scienze, stanno pensan-
do di far slittare gli esami di 
una settimana. 

E intanto De Gregorio ri-
mane un laureando. «Han-
no iniziato ad avvertirci  di 
un eventuale rinvio della se-
zione  di  laurea  domenica,  
poi è uscito l’annuncio uffi-
ciale e allora ho immaginato 
che saltasse. Lunedì mi han-
no confermato che non avrei 
potuto laurearmi la mattina 
del 27». La sua tesi economi-
ca è sul settore della moda, c’è 
anche un accenno a Borsalino 
e alla collaborazione con Mar-
celo Burlon. A quando la di-
scussione? «Non si sa ancora 
nulla, siamo in attesa sia io sia 
il mio relatore e il correlatore 
Ferruccio Ponzano. Insieme 
agli altri laureandi. Probabil-
mente ci diranno qualcosa la 
prossima settimana. Dovran-
no convocare un’altra sessio-
ne, capisco che sia complica-
ta e che ci vorrà tempo». La 
corona d’alloro, intanto, non 
appassisce. —
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agricoltura

Savigliano
La Fiera

nazionale
si fa ad aprile

Arriva  dalla  via  dello  shop-
ping di Alba, nel cuore della 
città del tartufo e dei vini, l’an-
tidoto in 6 mosse al coronavi-
rus. Ovvero: «Spegnere la tv, 
farsi  una  passeggiata  in  via  
Maestra, imbattersi in prezzi 
bassi e di conseguenza prova-
re gioia e felicità, aumentare 
le difese immunitarie e infine, 
finalmente, sconfiggere il vi-

rus». L’idea di appendere in ve-
trina l’originale cartello è di 
una boutique del centro stori-
co, che ha scelto l’ironia per 
esorcizzare un po’ la paura. 
Anche  nel  capoluogo  delle  
Langhe, infatti, l’effetto coro-
navirus si è fatto sentire, a par-
tire dal mondo del vino, pas-
sando per quello del turismo e 
ovviamente  del  commercio.  

Nella  settimana  di  chiusura  
delle scuole e dei divieti, l’ulti-
ma dei saldi, perfino via Mae-
stra ha accusato il colpo. «Il pa-
nico scatenato dall’emergen-
za ha già fatto registrare un ca-
lo significativo - conferma il 
presidente  dell’Associazione  
commercianti  albesi,  Giulia-
no Viglione -. Servono agevo-
lazioni e sostegni economici a 
tutte le attività che, data la pre-
valente  conduzione  familia-
re, non possono contare sugli 
ammortizzatori sociali che esi-
stono  per  i  dipendenti,  ma  
non per i titolari».

Uno studente aveva organizzato anche la festa: “Nel bar di un amico quindi almeno non dovrò pagare ugualmente” 

Alessandria, Università chiusa 
Laurea rinviata a data da destinarsi

La Fiera nazionale della Mec-
canizzazione agricola di Savi-
gliano era a forte rischio di an-
nullamento, perché program-
mata dal 12 al 15 marzo. Ma 
gli organizzatori hanno deci-
so di non rinunciare al più im-
portante evento fieristico pri-
maverile regionale del setto-
re. Andrea Coletti, presidente 
della Fondazione Ente manife-
stazioni di Savigliano, spiega: 
«Assumendoci tutti i rischi del 
caso, abbiamo deciso di rin-
viarla di un mese (dal 16 al 19 
aprile). Meglio aspettare qual-
che settimana nella speranza 
che l’emergenza rientri».

MECCANIZZAZIONE AGRICOLA, IN PROGRAMMA DAL 16 AL 19 APRILE

ASTI

La corsa all’acquisto di disin-
fettanti per le mani e l’esauri-
mento delle scorte ha dato 
l’idea: perché non realizza-
re a scuola un prodotto “fat-
to in casa” ed efficace? 

L’iniziativa è dell’istituto 
tecnico Artom, a cui si affian-
ca l’idea di un video con con-
sigli sulle norme per evitare 
il contagio, realizzato inve-
ce dai  «colleghi»del  Casti-
gliano. 

Due  progetti  annunciati  
dal dirigente Calcagno, che 
li ha pensati insieme ai do-
centi: «Per quanto riguarda 
l’istituto tecnico Artom vo-
gliamo coinvolgere la classe 
del nuovo indirizzo in Chi-
mica, materiali e biotecnolo-
gie – spiega Calcagno – In 
questi giorni in cui la scuola 
è chiusa abbiamo acquista-
to le materie prime per pre-
parare un composto disinfet-
tante per mani. Aspettiamo 
di rientrare: una volta ria-
perto l’istituto, i ragazzi con 
docenti e tecnici,  effettue-
ranno un’esercitazione di la-
boratorio  per  metterlo  a  
punto, con i nostri attrezzi e 
i nostri strumenti». In labo-
ratorio  saranno  mescolate  
le sostanze che insieme fa-
ranno il composto disinfet-
tante: «La fonte – spiega Cal-
cagno – sono le indicazioni 
fornite dall’Organizzazione 

mondiale della Sanità. Sarà 
prodotto in quantità tali da 
essere distribuito ai compa-
gni di scuola e, se necessa-
rio, anche di altri istituti». 

L’altra iniziativa sul tema 
coinvolgerà  l’indirizzo  so-
cio-sanitario dell’istituto Ca-
stigliano: «In questo caso – 
precisa Calcagno – una vol-
ta rientrati in classe gli stu-
denti,  seguiti  dagli  inse-
gnanti, saranno impegnati  
nella realizzazione di un vi-
deo con i consigli pratici da 
utilizzare  per  prevenire  il  
contagio  da  Coronavirus.  
Probabilmente anche attra-
verso interviste con esperti, 
spiegando anche la differen-
za tra batterio e virus. Il vi-
deo sarà poi pubblicato sul 
canale youtube della scuo-
la, sui nostri canali e sui no-
stri siti, mettendolo a dispo-
sizione di tutti gli interessa-
ti. V. FA. –
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orig inaria della valsesia

La rugbista non può
giocare e allenare
nel suo club francese

Palazzo Borsalino sede dell’Università di Alessandria dove lo studente avrebbe dovuto laurearsi

IL CASO

GLI EFFETTI DEL CONTAGIO GLI EFFETTI DEL CONTAGIO

LA STORIA 

verbania, un duro colpo all’inizio della stagione turistica

L’allarme dal Lago Maggiore
“Tante disdette, estate a rischio”

Alba, la locandina in via Maestra

Savigliano, la Fiera nazionale rinviata di un mese 
In provincia di Cuneo, anche l’agricoltu-
ra prova a ripartire dopo l’allerta coro-
navirus, proponendo i suoi eventi. La 
Fiera nazionale della Meccanizzazione 
agricola di Savigliano era a forte rischio 
di annullamento, perché programmata 
dal 12 al 15 marzo. Ma gli organizzatori 
hanno deciso di non rinunciare al più 
importante evento fieristico primaveri-
le regionale del settore. Andrea Coletti, 
presidente della Fondazione Ente mani-

festazioni di Savigliano, spiega: «Abbia-
mo ponderato a lungo la situazione. An-
nullare l’evento sarebbe stato un duro 
colpo per l’economia meccanica agrico-
la, così, pur assumendoci tutti i rischi 
del caso, abbiamo deciso di rinviarla di 
un mese (dal 16 al 19 aprile). Aspettare 
qualche settimana nella speranza che 
l’emergenza rientri, infatti, è sembrata 
una scelta migliore della decisione dra-
stica di cancellare la manifestazione». 

L’ente organizzatore aveva anche valu-
tato l’ipotesi di mantenere inalterate le 
date: «Sarebbe stato impossibile – conti-
nua Coletti -.Il rischio di non poterla fa-
re o farla in scala ridotta era troppo al-
to. Siamo consapevoli che la nostra scel-
ta comporta qualche disagio o sacrifi-
cio a espositori e fornitori, ma sono cer-
to che tutti daranno il loro contributo in 
questo momento di difficoltà dettato 
da cause di forza maggiore».

In provincia di Cuneo, dove al momento non si registrano casi di contagio, industriali e commercianti già in campo per il rilancio

Una settimana dopo, pronti a ripartire
Fenomeno Granda: “L’impresa continua”

Raffica di disdette, dai con-
gressi previsti già questa setti-
mana alle vacanze estive. I la-
ghi Maggiore e d’Orta stanno 
vivendo una situazione diffi-
cile alla vigilia della partenza 
della  stagione.  Un  quadro  
che non si differenzia dagli al-
tri grandi laghi del Nord Ita-
lia, come il Garda. Quindi, di-
cono gli esperti, se in fretta 
non si smorzerà la tensione 
da coronavirus l’estate pro-
durrà effetti negativi a cate-
na, spaziando dalla crisi del-
le catene alberghiere a quel-
le dei parchi, alla riduzione 

di posti di lavoro. Perché nel 
turismo la maggior parte dei 
contratti per i dipendenti è 
stagionale, e il primo effetto 
c’è già : in molti casi la parten-
za del lavoro, prevista per ini-
zio marzo, è stata rinviata.

«Si è scatenato il  panico, 
con  conseguenze  pesanti.  
Non so se si era pensato an-
che a questo aspetto, di certo 
adesso sarà dura recuperare. 
Ci arrivano cancellazioni da 
agenzie straniere che aveva-
no già bloccato camere per lu-
glio». A dirlo è Marco Zacche-
ra, a lungo parlamentare ed 

ex sindaco di Verbania, dove 
con la famiglia è proprietario 
di alcuni alberghi.

Di «allarmismo irragione-
vole» parla Tranquillo Mano-
ni, leader dei titolari di cam-
peggi con alcune attività mol-
to grandi nel Verbano: «Supe-
reremo anche questa crisi - 
ammette -, ma basta con cas-
se di risonanza negative che 
fanno male a tutti».

E ogni giorno si aggiunge 
una notizia da «pollice ver-
so». L’Italia ormai è tra le me-
te turistiche sconsigliate da 
un buon numero di nazioni. 

L’ultimo caso è del Diparti-
mento di Stato Usa, che ha 
elevato al  livello 3 l’allerta 
per  l’Italia:  significa  che la  
raccomandazione del Gover-
no ai suoi cittadini è di evita-
re tutti i viaggi non essenzia-
li. E non è poco: nel 2019 i tu-
risti con passaporto america-
no  hanno  fatto  registrare  
72.210 presenze nel Vco.

Antonio  Zacchera  è  alla  
guida di importanti hotel tra 
Baveno e Stresa, e pure lui 
non  è  troppo  ottimista:  
«Stringiamo i denti e guar-
dando avanti, sperando che 
l’allarme rientri presto». 

Intanto c’è chi chiede aiuti 
per le imprese, ma la mag-
gior parte propone agli enti 
di avviare campagne «positi-
ve», per restituire fiducia a 
una clientela internazionale 
della quale il Lago Maggiore 
non può fare a meno. C. P. —
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Pesa la quarantena

su ordini e consegne

Ma da Ferrero a Merlo

nessuno si è fermato

asti, doppia iniziativa

Il disinfettante
introvabile
lo faranno a scuola

Franco Calcagno

BRUNO MURIALDO

COSTANZA BONO

COSTANZA BONO

L’azzurra Melissa Bettoni è di Varallo Sesia (Vercelli) 

Melissa Bettoni, tallonato-
re della nazionale femmini-
le di rugby originaria di Va-
rallo  Sesia  (Vercelli),  per  
tutta la settimana non si è 
potuta recare al lavoro e al-
lenarsi con il Rennes, il suo 
club. E così sarà fino a vener-
dì. «Però posso tranquilla-
mente uscire: mi hanno so-
lo chiesto di evitare i luoghi 
affollati».  Era  a  Legnano  
quando ha saputo che la par-
tita del Sei Nazioni contro 
la Scozia in programma do-
menica 23 era stata annulla-
ta.  Lei  aveva avuto anche 
qualche linea di febbre, spa-
rita però ancora prima di fa-
re ritorno in Francia: «Non 
sono stata sottoposta a nes-
sun controllo. C’è un nume-

ro verde da chiamare e poi 
decide il tuo medico». 

In Francia oggi riaprono 
le scuole dopo due settima-
ne di vacanza e lei, respon-
sabile del settore giovanile 
femminile  del  Rennes,  si  
preparava a riaccogliere le 
giovani giocatrici: «Io lavo-
ro con i bambini: per questo 
mi hanno consigliato di non 
andare al lavoro». Dopo l’an-
nullamento della trasferta 
in Irlanda dell’8 marzo, il fu-
turo è un rebus: «Non so co-
sa si  deciderà per  la  gara 
contro l’Inghilterra, in pro-
gramma a Padova. Tra l’al-
tro  se  esco  dalla  Francia  
non so che condizioni trove-
rò al rientro». A.ZA.—
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Dopo il primo decreto varato 
venerdì notte il governo prepa-
ra una «terapia d’urto» per l’e-
conomia. Slittamento dei pa-
gamenti e degli adempimenti 
fiscali, sospensione delle rate 
dei mutui e cassa integrazione 
in deroga, ha spiegato ieri il 
presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte, «rappresentano 
solamente un primissimo in-
tervento». La prossima setti-
mana dovrebbe infatti vedere 
la luce un piano «più organico 

e incisivo» di sostegno al tessu-
to produttivo delle regioni col-
pite ed un intervento di rilan-
cio complessivo del Paese.

Per effetto del coronavirus 
l’Italia quest’anno rischia infat-
ti di finire in recessione: nel 
primo e nel secondo trimestre 
di quest’anno, stima Ref ricer-
che, il Pil calerà tra l’1 ed il 3%. 
In soldoni perderemo tra 9 e 
27 miliardi di euro innanzitut-
to a causa del rallentamento 
dell’attività  in  due  regioni  
chiave come la Lombardia ed 

il Veneto che da sole valgono il 
31% del prodotto interno. 

Il nuovo pacchetto
Per varare il nuovo pacchetto 
di interventi il governo conta 
di aumentare l’indebitamen-
to: al Mef ipotizzano di fare un 
poco più di deficit evitando pe-
rò di sforare il tetto del 3%. Pri-
ma, però, occorre che il Parla-
mento (in ossequio all’artico-
lo 81 della Costituzione che 
impone il pareggio di pareg-
gio di bilancio) autorizzi lo sfo-

ramento. I tecnici dovrebbero 
mettersi a lavoro già da doma-
ni per fissare la nuova soglia di 
deficit che potrebbe attestarsi 
ad un massimo del 2,6% (dal 
2,2 attuale) in modo da libera-
re sino ad un massimo di 7,2 
miliardi di euro. Non necessa-
riamente da usare tutti, ovvia-
mente. Il governo punta ad ot-
tenere il via libera tra mercole-
dì e venerdì in modo da varare 
un nuovo decreto tra il 10 e 
l’11 marzo. Matteo Salvini è di-
sponibile  a  votare  a  favore,  

ma a suo parere i miliardi da 
stanziare  dovrebbero  essere  
almeno 20.

Dopo essere intervenuti sul-
le necessità più contingenti di 
imprese e famiglie ora si punta 
su interventi più strutturali co-
me crediti d’imposta per chi ha 
avuto cali di fatturato, una spe-
cie di 4.0 esteso a settori come 
turismo, logistica e servizi, as-
sieme ad incentivi e indennizzi 
diretti alle imprese. Oltre a que-
sto il governo pensa anche di 
sondare Bruxelles per accede-

re anche ai fondi europei desti-
nati alle catastrofi. 

«Chiederemo al Parlamento 
l’autorizzazione a scostarci dai 
saldi di bilancio, anche in defi-
cit, per contrastare la battuta 
d’arresto che la nostra econo-
mia può subire a causa del coro-
navirus. Per far questo chiede-
remo il sostegno di tutti i grup-
pi parlamentari » ha dichiarato 
il vice ministro dell’Economia 
Laura Castelli. «Nel decreto a 
cui stiamo lavorando ci saran-
no anche misure a beneficio 

dell’intero  Paese,  che  vanno  
dal  sostegno  all’export,  lo  
sblocco immediato e la cantie-
rizzazione degli investimenti, 
crediti d’imposta e maggiore li-
quidità per le imprese». 

I due scenari del Ref
L’analisi di «Ref ricerche» con-
sidera l’impatto diretto della 
diffusione del virus nelle regio-
ni  italiane,  la  prima grande 
epidemia nell’epoca degli ac-
quisti  on  line  e  dello  smart  
working, valutando a seconda 
dei settori effetti immediati e 
di lunga durata. E consideran-
do che Lombardia e Veneto so-
no le due regioni dove maggio-
ri sono stati i casi di contagio e 
più drastiche le misure di con-
tenimento  se  ne  ricava  che  
una contrazione del 10% del 
Pil di queste due aree si tradu-
ce in una diminuzione del 3% 
del Pil nazionale. Il curatore 
della ricerca, Fedele De Novel-
lis, ipotizza due scenari, «uno 
positivo, arriva il caldo e la dif-
fusione del coronavirus rallen-
ta,  la  situazione  generale  si  

normalizza e le imprese si ri-
mettono a produrre andando 
a mille per ricostituire le scor-
te e c’è la possibilità di recupe-
rare. Ed uno negativo, col vi-
rus che contagia l’Africa e l’epi-
demia si prolunga provocan-
do danni ancor più gravi». 
Possibili cure? «Bisogna evita-
re che le aziende sottoposte 
agli stress finanziari finiscano 
per chiudere - risponde De No-

vellis -. Per questo occorre il 
supporto della cassa integra-
zione e bisogna prevedere di-
lazioni dei pagamenti e accor-
di con le banche. Poi serviran-
no iniziative ad hoc per settori 
specifici selezionando però be-
ne gli  interventi  per  evitare  
sprechi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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U
n palliativo». Mar-
co Bonometti, pre-
sidente di Confin-
dustria Lombardia 

e di Officine meccaniche rez-
zatesi, dà atto al governo di 
aver recepito le richieste de-
gli imprenditori sulle zone 
rosse, ma «tutto il Nord ar-
ranca, per cui serve subito 
un piano nazionale per il ri-
lancio dell’industria o sarà 
recessione sicura».
Il centro di ricerche Ref sti-
ma una perdita del pil da -1 
a -3 nei primi due trimestri, 
ovvero da 9 a 27 miliardi, le 
pare possibile?
«Presto per parlare di nume-
ri. Il conto arriverà nel me-
dio periodo, ma sono allar-
mato perché siamo di fronte
a un danno incalcolabile.
Non solo per ragioni indu-
striali,madiimmaginedell’I-
talia».
Che intende?
«Si è gestita male la comuni-
cazione. Sull’onda della Ci-
na e del boom dei contagi
nel lodigiano si è pensato a
un disastro imminente an-
che in Italia. D’accordo che
prima viene la salute, ma
ora bisogna tornare a un cli-
ma normale se no il danno
economicorischiadisupera-
requellosanitario».
Nella sua azienda di telai in 
alluminio e componentisti-
ca per auto cosa è cambiato 
questa settimana?
«Le telefonate dei clienti,
che volevano sapere se pote-
vamo dare continuità agli
ordini e che futuro prevede-
vamo. L’idea nel mondo è
che siamo appestati, che le
fabbriche siano chiuse co-
me in Cina, che l’Italia sia
isolata, che nessuno possa
venire qui e che i nostri col-
laboratori non possono an-
dare all’estero».
E lei cosa ha risposto?

«Che siamo pronti, anche
perché abbiamo sedi in cin-
que continenti in grado di
provvedereallerichieste».
Compresa la Cina?
«Sì, anche se per fortuna in
unazonanoncontagiata,an-
chesel’aziendahadovutore-
stare chiusa qualche giorno
per sicurezza. La Cina sta ri-
partendo, si è riorganizzata,
ha costruito due ospedali da
10mila persone in 10 giorni.
Resta qualche problema di
logistica,malo affrontano».
E l’Italia invece?
«Ci sono ancora aziende
chiuse, gli industriali vivono
nell’incertezza, si teme un
rallentamento dell’econo-
miaeuna riduzionedegli or-
dini.Unmondoglobalecam-
bia idea in fretta. Produzio-
ne, investimenti e esporta-
zioni già calavano prima, fi-
guriamociora».
Le misure del governo per 
le zone rosse non bastano?
«Do atto che ha recepito le
richieste, ma bisogna anda-
re oltre. Negli ultimi 10 an-
ni abbiamo persi 20 punti di
produttività. Stiamo molto
peggio del 2008 e rischia-
mo di perdere ancora più
competitività. Serve subito
un piano nazionale per il ri-

lancio dell’industria o sarà
recessione sicura».
A cosa pensa?
«Alla creazione di un clima
favorevoleall’impresa. Inve-
stimentipubblico-privatisul-
le grandi opere infrastruttu-
rali, che farebbero crescere
pil e occupazione. Regole e
finanziamenti di almeno 4
anni per Industria 4.0. Infi-
ne,semplificazione burocra-
tica: via le leggi inutili e la
prescrizione».
Può essere l’occasione per 
rimpatriare qualche produ-
zione?
«E’ un’opportunità, ma ser-
vono regole giuridiche e fi-
scali, se no è chiaro che in
Portogallo, in Spagna o in
Slovacchia conviene di più.
L’Italia deve recuperare cre-
dibilitàneiconfrontidegli in-
vestitori».
E  l’Unione  europea  aiuta  
gli imprenditori?
«E’ mancata nel coordina-
mento sanitario, ora speria-
mo produca un piano
dell’industria manifatturie-
ra, come c’è negli Stati Uniti
e in Cina. La ricchezza si
crea ancora aiutando gli im-
prenditori».
Che non sbagliano mai nul-
la?
«Sì, per esempio pensiamo
alle nostre fabbriche e poco
alla situazione generale,
sperando che si sistemi da
sola. E poi certe volte siamo
divisi».
Non avete innovato meno 
dei colleghi europei?
«Se siamo ancora la secon-
da manifattura d’Europa è
perché qualcosa abbiamo
fatto».
Infine, il governo: ne serve 
uno di unità nazionale?
«Nonèilmomentodiavventu-
re, ma che tutti tirino nella
stessa direzione. Non servo-
no nuove formule o persone,
bensìmisureperaiutareleim-
preseemetterepiùsoldiinta-
scaailavoratori».F. RIG. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«S
otto  la  salda  
leadership  del  
“cuore  e  nu-
cleo”  Xi  Jin-

ping, il virus sta tornando sot-
to  controllo  e  la  fiducia  dei  
mercati è fermamente in ripre-
sa». Con queste poche righe di 
accompagnamento,  l’Ufficio  
nazionale di statistica cinese ri-
lascia i peggiori dati economi-
ci di sempre. A febbraio l’Indi-
ce composito dell’attività ma-
nifatturiera  del  Paese  segna  
35.7, ovvero è di circa tre pun-
ti percentuali più basso del mi-
nimo raggiunto  a  novembre 
2008, in piena crisi finanziaria 
globale. Non va meglio con il 
settore dei servizi, che registra 

un tonfo di oltre 24 punti ri-
spetto al mese precedente per 
assestarsi sui 29,6. Per inten-
derci questi dati tengono con-
to di nuovi ordini, produzio-
ne, occupazione, consegne e 
scorte legate al settore e, in li-

nea generale, si può affermare 
che un valore inferiore al 50 
per cento indica una contrazio-
ne, mentre un valore superio-
re indica un’espansione. Ecco, 
fino ad oggi le previsioni dei 
maggiori istituti finanziari eco-

nomici del globo, prevedeva-
no che l’epidemia di coronavi-
rus in Cina avrebbe prodotto 
una  contrazione  di  qualche  
punto percentuale del pmi che 
si sarebbe riflessa in uno o due 
punti  in  meno  sulla  crescita  
del  pil  del  primo  trimestre  
2020. Invece si scopre che i cal-
coli sono tutti da rifare, e forte-
mente al ribasso. Mettiamo in-
sieme qualche indicatore. 

Dal 21 gennaio al 9 febbra-
io, gran parte della popolazio-
ne cinese è stata ferma. Le va-
canze del Capodanno lunare 
sono coincise con la messa in 
quarantena di circa 60 milioni 
di persone e in molte zone so-
no state estese, settimana do-
po settimana, fino al 26 febbra-
io. Ovviamente si sono applica-
te  misure  diverse  a  seconda 

dei luoghi, ma per avere un’i-
dea dell’impatto ci affidiamo a 
un calcolo del New York Ti-
mes:  a  metà  mese,  a  causa  
dell’epidemia, circa 760 milio-
ni di cinesi, ovvero più della 
metà dello stato più popoloso 
del mondo, era soggetto a qual-
che forma di limitazione della 
libertà di movimento. Non nel-
le condizioni migliori per favo-
rire la ripresa economica, dun-
que. E infatti. 

Calo dell’80 per  cento dei  
viaggi, del 50 per cento nel set-
tore  della  ristorazione e  del  
commercio al dettaglio, del 75 
per cento nell’immobiliare ri-
spetto  al  2019.  E  l’industria  
non ha sofferto di meno, anzi. 
Le centrali elettriche hanno re-
gistrato un meno 50 per cento 
nell’acquisto  di  carbone,  se-

gno che la richiesta energetica 
del Paese ha subito la stessa in-
flessione. L’inquinamento, al-
tro indicatore indiretto della 
produzione industriale, è sta-
to il 40 per cento inferiore a 
quello di un anno fa. Per non 
considerare  la  forza  lavoro,  
quei 200 milioni di migranti di 
cui appena la metà è tornata in 
fabbrica, e solo da questo fine 
settimana. 

Secondo la multinazionale 
finanziaria Anz, a febbraio la 
Cina ha lavorato al 20 per cen-
to delle sue capacità, per que-
sto la ripresa sarà rapida e visi-
bile già nel mese di marzo. Ma 
c’è anche un altro dato da con-
siderare.  I  dati  ufficiali  non  
comprendono per definizione 
tutte quelle attività economi-
che che hanno un fatturato an-

nuo inferiore ai 2,6 milioni di 
euro e che, secondo il Ministe-
ro dell’industria e della tecno-
logia informatica, hanno ria-
perto solo nel 30 per cento dei 
casi. E, bisogna aggiungere, so-
no proprio queste piccole e me-
die  imprese  a  rappresentare  
l’anima del cosiddetto “capita-
lismo di bambù”. Si tratta del 
90 per cento delle aziende ci-
nesi e da sole rappresentano il 
60 per cento del pil, il 70 per 
cento del settore dell’innova-
zione tecnologica e oltre l’80 
per cento dell’occupazione ur-
bana. Non sarà quindi repli-
cando il  massiccio pacchetto 
di stimoli alle aziende di Stato 
che nel 2008 salvò il Paese dal-
la recessione globale che si tro-
verà una soluzione. C. A. G —
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nella produzione

e nelle vendite

Sono allarmato: 
siamo di fronte a un 
danno incalcolabile 
per l’industria e 
l’immagine dell’Italia

Indice della manifattura più basso del 2008
Quasi tutti i settori paralizzati dall’emergenza

Due mesi bui
per l’industria
della Cina:
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176
I milioni di cinesi
che hanno subito

le restrizioni
sanitarie 

Più deficit per rilanciare l’economia
Il governo prepara un nuovo decreto
Entro l’11 marzo misure fino a 7 miliardi. Il centro studi Ref: Pil giù tra l’1 e il 3% nei primi due trimestri
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MARCO BONOMETTI Presidente di Confindustria Lombardia

“Così non basta, ora un piano
che aiuti tutte le imprese
Presto ci sarà la recessione”

MARCO BONOMETTI

PRESIDENTE DI
CONFINDUSTRIA LOMBARDIA

L’EMERGENZA ITALIANA

Il mondo pensa che 
siamo appestati, che 
le fabbriche siano 
chiuse come in Cina, 
che l’Italia sia isolata

Servono investimenti 
nelle grandi opere, 
regole e prestiti
di almeno 4 anni
per l’Industria 4.0
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Serve l’ok del 
Parlamento. Salvini: 

pronto a votare 
manovra di 20 miliardi
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1. Un negozio chiuso a Casalpusterlengo (Lodi) dopo l’ordinanza del 
comune; 2. Una veduta di Casalpusterlengo: la cittadina del Nord è fini-
ta nella «zona rossa» per il coronavirus; 3. Un supermercato chiuso a 
Codogno, la prima città italiana colpita dal coronavirus
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Wuhan: gli abitanti girano nella città cinese indossando mascherine 
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Superate in negativo
tutte le previsioni
sulla contrazione

degli affari del gigante
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Dopo il primo decreto varato 
venerdì notte il governo prepa-
ra una «terapia d’urto» per l’e-
conomia. Slittamento dei pa-
gamenti e degli adempimenti 
fiscali, sospensione delle rate 
dei mutui e cassa integrazione 
in deroga, ha spiegato ieri il 
presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte, «rappresentano 
solamente un primissimo in-
tervento». La prossima setti-
mana dovrebbe infatti vedere 
la luce un piano «più organico 

e incisivo» di sostegno al tessu-
to produttivo delle regioni col-
pite ed un intervento di rilan-
cio complessivo del Paese.

Per effetto del coronavirus 
l’Italia quest’anno rischia infat-
ti di finire in recessione: nel 
primo e nel secondo trimestre 
di quest’anno, stima Ref ricer-
che, il Pil calerà tra l’1 ed il 3%. 
In soldoni perderemo tra 9 e 
27 miliardi di euro innanzitut-
to a causa del rallentamento 
dell’attività  in  due  regioni  
chiave come la Lombardia ed 

il Veneto che da sole valgono il 
31% del prodotto interno. 

Il nuovo pacchetto
Per varare il nuovo pacchetto 
di interventi il governo conta 
di aumentare l’indebitamen-
to: al Mef ipotizzano di fare un 
poco più di deficit evitando pe-
rò di sforare il tetto del 3%. Pri-
ma, però, occorre che il Parla-
mento (in ossequio all’artico-
lo 81 della Costituzione che 
impone il pareggio di pareg-
gio di bilancio) autorizzi lo sfo-

ramento. I tecnici dovrebbero 
mettersi a lavoro già da doma-
ni per fissare la nuova soglia di 
deficit che potrebbe attestarsi 
ad un massimo del 2,6% (dal 
2,2 attuale) in modo da libera-
re sino ad un massimo di 7,2 
miliardi di euro. Non necessa-
riamente da usare tutti, ovvia-
mente. Il governo punta ad ot-
tenere il via libera tra mercole-
dì e venerdì in modo da varare 
un nuovo decreto tra il 10 e 
l’11 marzo. Matteo Salvini è di-
sponibile  a  votare  a  favore,  

ma a suo parere i miliardi da 
stanziare  dovrebbero  essere  
almeno 20.

Dopo essere intervenuti sul-
le necessità più contingenti di 
imprese e famiglie ora si punta 
su interventi più strutturali co-
me crediti d’imposta per chi ha 
avuto cali di fatturato, una spe-
cie di 4.0 esteso a settori come 
turismo, logistica e servizi, as-
sieme ad incentivi e indennizzi 
diretti alle imprese. Oltre a que-
sto il governo pensa anche di 
sondare Bruxelles per accede-

re anche ai fondi europei desti-
nati alle catastrofi. 

«Chiederemo al Parlamento 
l’autorizzazione a scostarci dai 
saldi di bilancio, anche in defi-
cit, per contrastare la battuta 
d’arresto che la nostra econo-
mia può subire a causa del coro-
navirus. Per far questo chiede-
remo il sostegno di tutti i grup-
pi parlamentari » ha dichiarato 
il vice ministro dell’Economia 
Laura Castelli. «Nel decreto a 
cui stiamo lavorando ci saran-
no anche misure a beneficio 

dell’intero  Paese,  che  vanno  
dal  sostegno  all’export,  lo  
sblocco immediato e la cantie-
rizzazione degli investimenti, 
crediti d’imposta e maggiore li-
quidità per le imprese». 

I due scenari del Ref
L’analisi di «Ref ricerche» con-
sidera l’impatto diretto della 
diffusione del virus nelle regio-
ni  italiane,  la  prima grande 
epidemia nell’epoca degli ac-
quisti  on  line  e  dello  smart  
working, valutando a seconda 
dei settori effetti immediati e 
di lunga durata. E consideran-
do che Lombardia e Veneto so-
no le due regioni dove maggio-
ri sono stati i casi di contagio e 
più drastiche le misure di con-
tenimento  se  ne  ricava  che  
una contrazione del 10% del 
Pil di queste due aree si tradu-
ce in una diminuzione del 3% 
del Pil nazionale. Il curatore 
della ricerca, Fedele De Novel-
lis, ipotizza due scenari, «uno 
positivo, arriva il caldo e la dif-
fusione del coronavirus rallen-
ta,  la  situazione  generale  si  

normalizza e le imprese si ri-
mettono a produrre andando 
a mille per ricostituire le scor-
te e c’è la possibilità di recupe-
rare. Ed uno negativo, col vi-
rus che contagia l’Africa e l’epi-
demia si prolunga provocan-
do danni ancor più gravi». 
Possibili cure? «Bisogna evita-
re che le aziende sottoposte 
agli stress finanziari finiscano 
per chiudere - risponde De No-

vellis -. Per questo occorre il 
supporto della cassa integra-
zione e bisogna prevedere di-
lazioni dei pagamenti e accor-
di con le banche. Poi serviran-
no iniziative ad hoc per settori 
specifici selezionando però be-
ne gli  interventi  per  evitare  
sprechi». —
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n palliativo». Mar-
co Bonometti, pre-
sidente di Confin-
dustria Lombardia 

e di Officine meccaniche rez-
zatesi, dà atto al governo di 
aver recepito le richieste de-
gli imprenditori sulle zone 
rosse, ma «tutto il Nord ar-
ranca, per cui serve subito 
un piano nazionale per il ri-
lancio dell’industria o sarà 
recessione sicura».
Il centro di ricerche Ref sti-
ma una perdita del pil da -1 
a -3 nei primi due trimestri, 
ovvero da 9 a 27 miliardi, le 
pare possibile?
«Presto per parlare di nume-
ri. Il conto arriverà nel me-
dio periodo, ma sono allar-
mato perché siamo di fronte
a un danno incalcolabile.
Non solo per ragioni indu-
striali,madiimmaginedell’I-
talia».
Che intende?
«Si è gestita male la comuni-
cazione. Sull’onda della Ci-
na e del boom dei contagi
nel lodigiano si è pensato a
un disastro imminente an-
che in Italia. D’accordo che
prima viene la salute, ma
ora bisogna tornare a un cli-
ma normale se no il danno
economicorischiadisupera-
requellosanitario».
Nella sua azienda di telai in 
alluminio e componentisti-
ca per auto cosa è cambiato 
questa settimana?
«Le telefonate dei clienti,
che volevano sapere se pote-
vamo dare continuità agli
ordini e che futuro prevede-
vamo. L’idea nel mondo è
che siamo appestati, che le
fabbriche siano chiuse co-
me in Cina, che l’Italia sia
isolata, che nessuno possa
venire qui e che i nostri col-
laboratori non possono an-
dare all’estero».
E lei cosa ha risposto?

«Che siamo pronti, anche
perché abbiamo sedi in cin-
que continenti in grado di
provvedereallerichieste».
Compresa la Cina?
«Sì, anche se per fortuna in
unazonanoncontagiata,an-
chesel’aziendahadovutore-
stare chiusa qualche giorno
per sicurezza. La Cina sta ri-
partendo, si è riorganizzata,
ha costruito due ospedali da
10mila persone in 10 giorni.
Resta qualche problema di
logistica,malo affrontano».
E l’Italia invece?
«Ci sono ancora aziende
chiuse, gli industriali vivono
nell’incertezza, si teme un
rallentamento dell’econo-
miaeuna riduzionedegli or-
dini.Unmondoglobalecam-
bia idea in fretta. Produzio-
ne, investimenti e esporta-
zioni già calavano prima, fi-
guriamociora».
Le misure del governo per 
le zone rosse non bastano?
«Do atto che ha recepito le
richieste, ma bisogna anda-
re oltre. Negli ultimi 10 an-
ni abbiamo persi 20 punti di
produttività. Stiamo molto
peggio del 2008 e rischia-
mo di perdere ancora più
competitività. Serve subito
un piano nazionale per il ri-

lancio dell’industria o sarà
recessione sicura».
A cosa pensa?
«Alla creazione di un clima
favorevoleall’impresa. Inve-
stimentipubblico-privatisul-
le grandi opere infrastruttu-
rali, che farebbero crescere
pil e occupazione. Regole e
finanziamenti di almeno 4
anni per Industria 4.0. Infi-
ne,semplificazione burocra-
tica: via le leggi inutili e la
prescrizione».
Può essere l’occasione per 
rimpatriare qualche produ-
zione?
«E’ un’opportunità, ma ser-
vono regole giuridiche e fi-
scali, se no è chiaro che in
Portogallo, in Spagna o in
Slovacchia conviene di più.
L’Italia deve recuperare cre-
dibilitàneiconfrontidegli in-
vestitori».
E  l’Unione  europea  aiuta  
gli imprenditori?
«E’ mancata nel coordina-
mento sanitario, ora speria-
mo produca un piano
dell’industria manifatturie-
ra, come c’è negli Stati Uniti
e in Cina. La ricchezza si
crea ancora aiutando gli im-
prenditori».
Che non sbagliano mai nul-
la?
«Sì, per esempio pensiamo
alle nostre fabbriche e poco
alla situazione generale,
sperando che si sistemi da
sola. E poi certe volte siamo
divisi».
Non avete innovato meno 
dei colleghi europei?
«Se siamo ancora la secon-
da manifattura d’Europa è
perché qualcosa abbiamo
fatto».
Infine, il governo: ne serve 
uno di unità nazionale?
«Nonèilmomentodiavventu-
re, ma che tutti tirino nella
stessa direzione. Non servo-
no nuove formule o persone,
bensìmisureperaiutareleim-
preseemetterepiùsoldiinta-
scaailavoratori».F. RIG. —
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leadership  del  
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cleo”  Xi  Jin-

ping, il virus sta tornando sot-
to  controllo  e  la  fiducia  dei  
mercati è fermamente in ripre-
sa». Con queste poche righe di 
accompagnamento,  l’Ufficio  
nazionale di statistica cinese ri-
lascia i peggiori dati economi-
ci di sempre. A febbraio l’Indi-
ce composito dell’attività ma-
nifatturiera  del  Paese  segna  
35.7, ovvero è di circa tre pun-
ti percentuali più basso del mi-
nimo raggiunto  a  novembre 
2008, in piena crisi finanziaria 
globale. Non va meglio con il 
settore dei servizi, che registra 

un tonfo di oltre 24 punti ri-
spetto al mese precedente per 
assestarsi sui 29,6. Per inten-
derci questi dati tengono con-
to di nuovi ordini, produzio-
ne, occupazione, consegne e 
scorte legate al settore e, in li-

nea generale, si può affermare 
che un valore inferiore al 50 
per cento indica una contrazio-
ne, mentre un valore superio-
re indica un’espansione. Ecco, 
fino ad oggi le previsioni dei 
maggiori istituti finanziari eco-

nomici del globo, prevedeva-
no che l’epidemia di coronavi-
rus in Cina avrebbe prodotto 
una  contrazione  di  qualche  
punto percentuale del pmi che 
si sarebbe riflessa in uno o due 
punti  in  meno  sulla  crescita  
del  pil  del  primo  trimestre  
2020. Invece si scopre che i cal-
coli sono tutti da rifare, e forte-
mente al ribasso. Mettiamo in-
sieme qualche indicatore. 

Dal 21 gennaio al 9 febbra-
io, gran parte della popolazio-
ne cinese è stata ferma. Le va-
canze del Capodanno lunare 
sono coincise con la messa in 
quarantena di circa 60 milioni 
di persone e in molte zone so-
no state estese, settimana do-
po settimana, fino al 26 febbra-
io. Ovviamente si sono applica-
te  misure  diverse  a  seconda 

dei luoghi, ma per avere un’i-
dea dell’impatto ci affidiamo a 
un calcolo del New York Ti-
mes:  a  metà  mese,  a  causa  
dell’epidemia, circa 760 milio-
ni di cinesi, ovvero più della 
metà dello stato più popoloso 
del mondo, era soggetto a qual-
che forma di limitazione della 
libertà di movimento. Non nel-
le condizioni migliori per favo-
rire la ripresa economica, dun-
que. E infatti. 

Calo dell’80 per  cento dei  
viaggi, del 50 per cento nel set-
tore  della  ristorazione e  del  
commercio al dettaglio, del 75 
per cento nell’immobiliare ri-
spetto  al  2019.  E  l’industria  
non ha sofferto di meno, anzi. 
Le centrali elettriche hanno re-
gistrato un meno 50 per cento 
nell’acquisto  di  carbone,  se-

gno che la richiesta energetica 
del Paese ha subito la stessa in-
flessione. L’inquinamento, al-
tro indicatore indiretto della 
produzione industriale, è sta-
to il 40 per cento inferiore a 
quello di un anno fa. Per non 
considerare  la  forza  lavoro,  
quei 200 milioni di migranti di 
cui appena la metà è tornata in 
fabbrica, e solo da questo fine 
settimana. 

Secondo la multinazionale 
finanziaria Anz, a febbraio la 
Cina ha lavorato al 20 per cen-
to delle sue capacità, per que-
sto la ripresa sarà rapida e visi-
bile già nel mese di marzo. Ma 
c’è anche un altro dato da con-
siderare.  I  dati  ufficiali  non  
comprendono per definizione 
tutte quelle attività economi-
che che hanno un fatturato an-

nuo inferiore ai 2,6 milioni di 
euro e che, secondo il Ministe-
ro dell’industria e della tecno-
logia informatica, hanno ria-
perto solo nel 30 per cento dei 
casi. E, bisogna aggiungere, so-
no proprio queste piccole e me-
die  imprese  a  rappresentare  
l’anima del cosiddetto “capita-
lismo di bambù”. Si tratta del 
90 per cento delle aziende ci-
nesi e da sole rappresentano il 
60 per cento del pil, il 70 per 
cento del settore dell’innova-
zione tecnologica e oltre l’80 
per cento dell’occupazione ur-
bana. Non sarà quindi repli-
cando il  massiccio pacchetto 
di stimoli alle aziende di Stato 
che nel 2008 salvò il Paese dal-
la recessione globale che si tro-
verà una soluzione. C. A. G —
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50%
La grave perdita 

registrata
nella produzione

e nelle vendite

Sono allarmato: 
siamo di fronte a un 
danno incalcolabile 
per l’industria e 
l’immagine dell’Italia

Indice della manifattura più basso del 2008
Quasi tutti i settori paralizzati dall’emergenza

Due mesi bui
per l’industria
della Cina:
perdite record

176
I milioni di cinesi
che hanno subito

le restrizioni
sanitarie 

Più deficit per rilanciare l’economia
Il governo prepara un nuovo decreto
Entro l’11 marzo misure fino a 7 miliardi. Il centro studi Ref: Pil giù tra l’1 e il 3% nei primi due trimestri

L’EMERGENZA ITALIANA

ANSA/ ANDREA FASANI

MARCO BONOMETTI Presidente di Confindustria Lombardia

“Così non basta, ora un piano
che aiuti tutte le imprese
Presto ci sarà la recessione”

MARCO BONOMETTI

PRESIDENTE DI
CONFINDUSTRIA LOMBARDIA

L’EMERGENZA ITALIANA

Il mondo pensa che 
siamo appestati, che 
le fabbriche siano 
chiuse come in Cina, 
che l’Italia sia isolata

Servono investimenti 
nelle grandi opere, 
regole e prestiti
di almeno 4 anni
per l’Industria 4.0

1 3

Serve l’ok del 
Parlamento. Salvini: 

pronto a votare 
manovra di 20 miliardi

2

1. Un negozio chiuso a Casalpusterlengo (Lodi) dopo l’ordinanza del 
comune; 2. Una veduta di Casalpusterlengo: la cittadina del Nord è fini-
ta nella «zona rossa» per il coronavirus; 3. Un supermercato chiuso a 
Codogno, la prima città italiana colpita dal coronavirus

INTERVISTA

ANSA

Wuhan: gli abitanti girano nella città cinese indossando mascherine 

IL CASO

AFP

Superate in negativo
tutte le previsioni
sulla contrazione

degli affari del gigante
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INTERVISTA/1 FEDERICO BINATTI

SINDACO DI TRECATE

Governo alle prese con l’emergenza. L’assessore lombardo: siamo a corto di medici, pronti a richiamare quelli in pensione

Terapia intensiva, reparti al collasso
Boccia: “Se serve, posti letto al Sud”

Alla Regione ho posto 
il problema 
dei territori di confine
Ragionevole riaprire
da mercoledì

FEDERICO BINATTI Sindaco di Trecate (Novara)

“Nelle nostre aule
anche i lombardi”

RETROSCENA

Le più arrabbiate sui social so-
no le mamme: «Un’altra setti-
mana a casa. Me lo tengano lo-
ro mio figlio». L’Italia al tempo 
del coronavirus ha nervi sco-
perti ma buon senso supporta-
to dalla scienza. Meglio non ri-
schiare, lo ha deciso il Consi-
glio dei  ministri:  in Lombar-
dia, Veneto ed Emilia Roma-
gna, le scuole di ogni ordine e 
grado rimangono chiuse fino 
all’8 marzo. Possibile l’e-lear-
ning a distanza con i tablet, più 
facile per le università. Spiega 
Giuseppe Conte, quando i mor-
ti  sono oramai  29 (8 ieri)  e 
1128 gli infettati: «È una misu-
ra di prudenza». In Piemonte si 
torna sui banchi mercoledì do-
po due giorni di disinfezione 
delle strutture, in Liguria da do-
mani tranne che a Savona. Assi-
cura il ministro dell’Istruzione 
Lucia Azzolina: «Anno scolasti-
co salvo, anche se non si arrive-
rà ai 200 giorni di frequenza». 

Ma non è finita. Nelle 3 regio-
ni più coinvolte il decreto del 
Governo di cui si aspetta anco-
ra l’ufficialità interviene anche 
su chiese, musei, cinema e tea-
tri. Recita il decreto sul punto: 
«Sospensione, sino all’8 marzo 
2020, di tutte le manifestazioni 
organizzate, di  carattere non 
ordinario, nonché degli eventi 
in luogo pubblico o privato, ivi 
compresi quelli di carattere cul-
turale, ludico, sportivo e religio-

so,  anche  se  svolti  in  luoghi  
chiusi  ma  aperti  al  pubblico  
quali, a titolo di esempio, gran-
di eventi, cinema, teatri, disco-
teche,  cerimonie religiose».  I  
musei  potranno  riaprire,  ma  
con visite contingentate e ga-
rantendo la distanza di sicurez-
za di almeno un metro. Si aspet-
ta di capire, come sembra, se an-
che per le chiese si adotterà un 
sistema flessibile.

Ma a quei sindaci o governa-
tori che pensano di poter fare 
di testa loro, arriva lo stop. In 
sostanza decide il Governo an-
che per i Comuni come era già 
scritto nella bozza del decreto 
di cui si aspetta il testo ufficia-
le: «Non possono essere adot-
tate e sono inefficaci le ordi-
nanze sindacali contingibili e 
urgenti dirette a fronteggiare 
l’emergenza predetta in con-
trasto con le misure statali».

Quello che più conta è però 

la spinta all’economia. Il pre-
mier Giuseppe Conte promette 
che il Governo farà di piu: «Stia-
mo  lavorando  a  una  terapia  
d’urto, non ci fermiamo qui». 
Stefano Buffagni del M5S e sot-
tosegretario al Mise promuove 
il piano con riserva: «Bene ma 
non basta».  Matteo Salvini  è 
prontissimo a sparare a zero: 
«Questi  primi  provvedimenti  
del Governo sono bolle di sapo-
ne. Il Governo sospenda le tas-
se in tutta Italia». Il ministro de-
gli Esteri Luigi Di Maio mette co-
munque le mani avanti: «Il pro-
blema non è se regge il Gover-
no di fronte alla recessione, il te-
ma è se può reggere il Paese».

Mercoledì  a  Roma  ci  sarà  
una riunione tra il Governo e i 
Governatori delle Regioni inte-
ressate. La situazione è grave, 
ammette il governatore di Emi-
lia Romagna Stefano Bonacci-
ni  che  propone:  «Rischiamo  

che si fermi la parte più produt-
tiva del Paese. Necessario trova-
re un accordo con la Ue per sfo-
rare il patto di stabilità». Luca 
Zaia, governatore del Veneto, 
avrebbe voluto di più: «Voglio 
vedere il documento per capire 
le indicazioni precise,  ma ho 
chiesto la riapertura della zona 
rossa di Vò, visto e considerato 
che sembra passato il periodo 
canonico dell’incubazione».

Per ora non se ne parla. La 
quarantena nelle zone rosse va 
avanti. I numeri rimangono da 
emergenza:  29  le  vittime,  
1049 gli infettati, il primo an-
che in Friuli Venezia Giulia, ma 
ci sono pure 50 pazienti dimes-
si dagli ospedali. E a Laigue-
glia, nel Savonese, ieri sera è 
scattata la procedura di isola-
mento dell'hotel Garden dove 
soggiornava  una  anziana  si-
gnora lombarda deceduta per 
cause naturali e risultata poi 
positiva al tampone. 

La situazione rischia di man-
dare in tilt la sanità. In Lombar-
dia hanno chiesto al Governo 
di riassumere medici e infer-
mieri già in pensione. L’Oms 
avrebbe suggerito di dedicare 
un solo ospedale per tutti i ma-
lati  di  Covid-19.  A  Palazzo  
Lombardia ci stanno rifletten-
do. L’idea non è nuova. L’aveva 
già  raccontata  Alessandro  
Manzoni. —
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MATTEO LORIA

PRESIDE A VIGEVANO

MATTEO LORIA Preside di un istituto tecnico

“Per noi è difficile fare
laboratori a distanza”

ROMA

U
n numero sta facen-
do più paura di altri 
e tiene in ansia il go-
verno  di  Giuseppe  

Conte in queste ore: 10. È la 
percentuale di chi, colpito dal 
coronavirus, finisce in terapia 
intensiva, per gravi problemi 
respiratori.  Secondo  Angelo  
Borrelli, il capo della Protezio-
ne civile con la responsabilità 
di fornire le cifre ufficiali, sono 
in 105 a oggi in terapia intensi-
va, su 401 ricoverati (il 38% di 
chi ha contratto il Covid19).

In prospettiva sono numeri 
che possono mettere in ginoc-
chio la sanità di una regione al 
top come la Lombardia. Il te-
ma è stato a lungo affrontato 
durante il vertice di ieri nella 
sede della  Protezione civile.  
Le soluzioni che si prospetta-
no, e che Conte sta vagliando 
con i presidenti delle Regioni e 
il Comitato tecnico scientifico 

nazionale, sono diverse.  «La 
Lombardia sta mettendo tutti 
i posti di terapia intensiva a di-
sposizione ma i presidenti del-
le Regioni del Nord devono sa-
pere che tutto il Mezzogiorno 
è a  disposizione, se dovesse 
servire», spiega il ministro per 
gli Affari regionali Francesco 
Boccia. Dichiarazioni che dan-
no la misura dell’emergenza. 
Dal ministero della Salute ag-
giungono che si sta valutando 
di dettagliare meglio gli inter-
venti per contingentare il ri-
corso ai ricoveri, limitandoli 

ai casi più drammatici. Tutti 
gli altri malati con complica-
zioni respiratorie potrebbero 
essere gestiti a domicilio, at-
traverso l’ossigenazione con 
caschetto o con cannule (tera-
pie sub-intensive). 

Con il numero di malati in 
aumento, e di fronte a scenari 
che potrebbero essere ben peg-
giori, nelle ultime 48 ore l’u-
more nel governo è cambiato 
ancora e motiva la decisione 
di prolungare i divieti nelle re-
gioni delle zone rosse. La spe-
ranza di tornare subito a una 
vita normale, seguita al conte-
nimento dei focolai, si è affie-
volita. Al punto che i membri 
lombardi del governo si sono 
mobilitati  per  chiedere  pru-
denza agli amministratori che 
vogliono riaprire locali, teatri, 
cinema. Il sindaco di Milano 
Beppe Sala è stato raggiunto 
al telefono da Roma. Gli aperi-
tivi a Milano possono aspetta-
re se il virus non è ancora del 
tutto sotto controllo. Da giorni 
si tenta di capire se c’è un foco-

laio a Bergamo. Se un altro do-
vesse malauguratamente ac-
cendersi  nel  capoluogo,  per  
densità di popolazione e urba-
nistica avrebbe effetti catastro-
fici sulle strutture sanitarie.

Il capo del reparto Malattie 
infettive  del  policlinico  San  
Matteo di Pavia, Riccardo Bru-
no,  che  da  giorni  combatte  
per tenere in vita il paziente 1, 
ha avvertito il governo di non 
sottovalutare  quello  che  sta  
accadendo. In Lombardia la si-
tuazione è al limite. La satura-
zione degli ospedali è preoccu-
pante. I malati vengono tra-
sportati  dai  centri  più sotto  
pressione - Lodi, Cremona e 
Bergamo - a Milano. Il gover-
natore Attilio Fontana e l’as-
sessore alla Sanità Giulio Gal-
lera  faticano  a  nascondere  
l’ansia.  Al  Papa  Giovanni  
XXIII di Bergamo sono stati ag-
giunti 16 posti in rianimazio-
ne. A Cremona, dove i pazien-
ti positivi sono 120 di cui nove 
in terapia intensiva, si sono po-
tuti allestire soltanto altri due 

posti. «Al momento non pos-
siamo accogliere  più  nessu-
no», spiega il direttore sanita-
rio Rosario Canino. 

Sul fronte  delle  strutture,  
spiega l’assessore Gallera, «si 
stanno individuando presidi  
ospedalieri in cui collocare i 
pazienti  con  coronavirus».  
Martedì si attiverà l’ex ospeda-
le militare di Baggio, a Mila-
no. «Ma se l’epidemia aumen-
terà - aggiunge Angelo Pan, 
direttore  Malattie  infettive  
dell’Asst di Cremona - biso-
gnerà riorganizzare il  siste-
ma sanitario e aprire ospeda-
li dedicati». Come se non ba-
stasse, più o meno il 10% dei 
medici in Lombardia è fuori 
uso per colpa del Covid 19. 
Servono rinforzi tra infermie-
ri, infettivologi, pneumologi 
e  camici  bianchi  di  pronto  
soccorso. Sono stati lanciati i 
primi bandi e la Regione Lom-
bardia, come rivelato da Gal-
lera, ha chiesto al governo di 
assumere i pensionati. — 
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Adesso puntiamo 
a una terapia d'urto 
L'Italia ha bisogno 
di una grande 
spinta economica

Speriamo finisca qui, 
per gli studenti 
dell’ultimo anno 
occorre pensare a 
integrare le ore perse 

PERSONAGGIO

INTERVISTA/2

Finché si tratta di morti, 
contagiati, zone rosse, 

viaggi proibiti, 
economia in crisi, vabbè. 

Ma per favore 
non toccateci il calcio!

VIRUS

JENA

jena@lastampa.it

ANSA/ANGELO CARCONI

Simone e Jessica, i genitori di Niccolò all’uscita dell’ospedale Spallanzani di Roma

Finita la quarantena del 17enne di Grado
“Ora voglio solo stare con i miei genitori”

“Finalmente esco
all’aria aperta”
Niccolò torna libero
dopo 40 giorni

29
Il numero totale

delle vittime in Italia
In tutto il mondo

sono 2.940

Le scuole restano chiuse
nelle tre regioni a rischio
I contagiati sono oltre mille
Ieri 8 morti. Niente lezioni fino a lunedì in Lombardia, Emilia e Veneto
Aperture rinviate per cinema e teatri. Nel Savonese isolato un albergo

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

STEFANO BONACCINI

GOVERNATORE
DELL’EMILIA ROMAGNA

È
un fine settimana di 
lavoro per Matteo Lo-
ria, preside dell’Istitu-
to Caramuel Roncal-

li, un istituto tecnico profes-
sionale di Vigevano, in pro-
vincia di Pavia. Ci sono da 
preparare le circolari per in-
formare genitori e studenti, 
c’è da aggiornare il sito, il re-
gistro elettronico, le chat e 
tutti i canali usati per mante-
nere i contatti con la comuni-
tà della scuola, un istituto di 
istruzione superiore forma-
to da quasi mille studenti. 
Siete già rimasti chiusi una 
settimana: come vi siete re-
golati?
«Quandoèarrivatoilprovve-
dimento i ragazzi erano già a
casa per le vacanze di Carne-
vale. Da metà settimana ab-

biamocercato di organizzar-
ci per informare tutti di quel-
loche stavaaccadendo».
E per le lezioni? 
«Negliultimi giorniabbiamo
preparato il materiale didat-
tico per i ragazzi. Oggi (ieri,
ndr) abbiamo avuto notizia
del nuovo blocco. Va bene se
può servire. Nel frattempo
aspettiamo di capire se il go-
verno deciderà la chiusura o

lasospensione».
Qual è la differenza? 
«Nel caso di chiusura nessu-
no può entrare nell’istituto,
quindi diventa impossibile
coordinare e organizzare le
attività di formazione. Nel
caso di sospensione invece
possiamo entrare almeno
noi con il personale di segre-
teria: è più semplice garanti-
re le lezioni».
Qual è la difficoltà? 
«Il nostro è un istituto tecni-
co,cisonomolteattivitàdi la-
boratorio: è difficile l’inse-
gnamento a distanza in que-
sto tipo di materie. Se si deci-
desse soltanto la sospensio-
ne potremmo almeno entra-
re e allestire i laboratori per
tentare le lezioni a distanza».
Siete preoccupati? 
«Fraigenitoric’èunpo’dipre-
occupazione ma fra gli inse-
gnanti c’è anche tanta voglia
di sperimentare qualcosa di
nuovo. Di sicuro però per gli
studenti dell’ultimo anno bi-
sognerà pensare a integrare
le ore perse. Stiamo valutan-
do i rientri pomeridiani. Spe-
riamosolochetuttoquestofi-
nisca con questa settimana e
chenoncisianoulterioriprov-
vedimentidichiusura».—
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F
ederico Binatti, ol-
tre che presidente 
della  Provincia  di  
Novara, è sindaco 

di una cittadina di frontie-
ra,  Trecate,  20.715  abi-
tanti. Otto chilometri ver-
so Est, superato il Ticino, 
inizia  la  Lombardia,  con 
la Città metropolitana di 
Milano.  Dieci  chilometri  
a sud si è in provincia di 
Pavia.
Come valuta la decisione 
di riaprire le scuole in Pie-
monte da mercoledì, a dif-
ferenza di quel che acca-
drà in Lombardia?
«Nella riunione in Regio-
ne giovedì con il presiden-
te Cirio io stesso avevo po-
sto il problema dei territo-
ri di confine come il no-

stro. Abbiamo studenti,
docenti e personale scola-
stico che viene a Trecate
dalla Lombardia, e treca-
tesi che invece frequenta-
no istituti lombardi. Il go-
verno valutava di riaprire
le scuole in Piemonte già
da lunedì: ho insistito per
adottare una soluzione
più progressiva».
E così si è deciso per merco-

ledì. È sufficiente?
«Credo che consenta una
ripresa con la giusta gra-
dualità. È una scelta posi-
tiva prendersi due giorni,
lunedì e martedì, per in-
terventi di pulizia straor-
dinaria, che comunque
andavano fatti dopo qua-
si dieci giorni di chiusura
delle scuole».
E se la diffusione del conta-
gio nei prossimi giorni do-
vesse aumentare?
«Abbiamo domenica, lu-
nedì e martedì per osser-
vare l’evolversi della si-
tuazione. C’è il tempo, se
sarà necessario, per pren-
dere provvedimenti diver-
si».
Disporre  la  chiusura  per  
tutta la prossima settima-
na in una «zona cuscinet-
to» di confine era eccessi-
vo?
«La decisione doveva esse-
re su base regionale. Qui
non ci sono casi, in tutta
la provincia ne abbiamo
solo tre a Borgo Ticino,
che appartengono alla
stessa famiglia e gravita-
vano sulla Lombardia.
Non c’è un focolaio nova-
rese». C.B.—
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ANTONIO BOEMO

GRADO

«È
strano trovarmi 
nuovamente 
all’aria aperta». 
È  la  prima  di-

chiarazione  rilasciata  ieri  
mattina  da  Niccolò,  subito  
dopo essere uscito di corsa in 
macchina dall’ospedale Spal-
lanzani di Roma per sfuggire 
a fotografi e giornalisti. Con 
lui i genitori, Jessica e Simo-
ne. Per lo studente gradese 
di 17 anni, davvero un «ritor-
no in libertà». «Sono barrica-
to dentro dal 20 gennaio, in 
pratica  una  quarantina  di  
giorni - dice Niccolò -. Prima 
ero chiuso in casa in Cina, poi 
sono stato un paio di settima-
ne in albergo a Wuhan e ora 
una dozzina di giorni in isola-
mento qui» a Roma. Un perio-
do lungo, specie per una per-
sona sottoposta più volte e 
sempre con esito negativo ai 
test del coronavirus.

Quando è esploso il caso, 
Niccolò - in Cina da agosto 
per un soggiorno studio con 
Intercultura -, si trovava ca-
sualmente nella zona rossa 

di Wuhan, dove trascorreva 
il Capodanno coi suoi «geni-
tori cinesi». Da allora ha vis-
suto tanti momenti difficili. 
Ma non si è fatto abbattere. 
Lui, racconta al telefono, è ri-
masto  sempre  lucido,  tran-
quillo e fiducioso. «Il momen-
to più brutto, il colpo più du-
ro, è stato il primo tentativo di 
rientro in Italia andato a vuo-
to». Il ragazzo era fra i 56 ita-
liani destinati a rientrare con 
un volo dell’Aeronautica mili-
tare. Ma qualche linea di feb-
bre l’aveva costretto a terra. 
Poi il secondo tentativo, con 
un aereo inglese, anche quel-
lo naufragato per poche linee 
di febbre. Solo la terza volta, 
su un volo speciale di cui era 
l’unico passeggero, è rientra-
to in Italia. Un viaggio in una 
sorta  di  incubatrice  d’isola-
mento installata nel Boeing 
dell’Aeronautica.  «Non  rie-
sco nemmeno a descrivere le 
ore  trascorse  dentro  quella  
struttura; per fortuna ho dor-
mito quasi sempre».

Niccolò, sempre stringato 
nelle sue dichiarazioni, dice 
di voler restare lontano dalle 
scene. Stare sotto i riflettori 
non è nel suo stile. «Non ho 
voluto  nemmeno  che  ci  ri-

prendessero all’uscita dell’o-
spedale. Ora voglio stare tran-
quillo coi miei genitori». L’ef-
fetto  di  riabbracciarli  dopo  
circa sei mesi? «È stato un mo-
mento  particolare.  Comun-
que siamo sempre rimasti in 
stretto contatto». Un assag-
gio della gioia di ieri Niccolò 
l’aveva avuto venerdì quan-
do, dal vetro della sua stanza 
d’isolamento allo Spallanza-
ni, aveva visto i genitori final-
mente vicini. «Come definire 
ciò che ho vissuto? Non posso 
dire sia stato un periodo tri-
ste. Piuttosto, un’esperienza 
di vita che sicuramente mi ser-
virà per sempre». Ora, il ritor-
no a casa. «A dire il vero non 
ci andremo subito - confida -. 
Io e i miei genitori ci prendia-
mo qualche giorno di vacan-
za che non so ancora dove tra-
scorreremo; poi ci sarà un pe-
riodo di tranquillità prima di 
riprendere la vita normale e 

la scuola» (frequenta il liceo 
Sello di Udine, ndr). E cosa si 
aspetta al  ritorno a Grado, 
dove  anche  il  sindaco  ha  
espresso il desiderio di incon-
trarlo? «Non so come sarò ac-
colto. Intendo fare una vita 
normale, distante dai clamo-
ri. Per prima cosa incontrerò 
i  nonni  che  stamane  (ieri,  
ndr),  dopo essere stato di-
messo, non ho nemmeno an-
cora sentito. E poi gli amici».

Niccolò chiede infine di po-
ter fare nuovamente dei rin-
graziamenti pubblici: a tutti 
gli operatori di Farnesina e 
Ambasciata italiana, e al per-
sonale  di  Intercultura.  Un  
pensiero va ai volontari che a 
Wuhan  l’hanno  seguito  in  
quarantena all’hotel,  e  allo 
staff medico e sanitario dello 
Spallanzani. Staff che lo ha 
salutato «augurandogli ogni 
felicità». Infine, un messag-
gio a tutti gli italiani: «Quello 

che mi sento di dire, avendo 
vissuto questa esperienza -  
chiude -, è che con le dovute 
precauzioni si possono evita-
re i contagi». —
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40.000
Le persone

guarite
in tutti 
i Paesi

86.000
I contagi globali
La Sud Corea 

è al secondo posto dopo 
la Cina, l’Italia è terza

Le operazioni di igienizzazione 
e sanificazione 
in una scuola di Napoli

ANSA/ CIRO FUSCO

L’EMERGENZA ITALIANA L’EMERGENZA ITALIANA

Rischiamo che si fermi 
la parte produttiva 
Serve un’intesa 
con l’Ue per sforare 
il patto di stabilità

Il ministro Francesco Boccia
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INTERVISTA/1 FEDERICO BINATTI

SINDACO DI TRECATE

Governo alle prese con l’emergenza. L’assessore lombardo: siamo a corto di medici, pronti a richiamare quelli in pensione

Terapia intensiva, reparti al collasso
Boccia: “Se serve, posti letto al Sud”

Alla Regione ho posto 
il problema 
dei territori di confine
Ragionevole riaprire
da mercoledì

FEDERICO BINATTI Sindaco di Trecate (Novara)

“Nelle nostre aule
anche i lombardi”

RETROSCENA

Le più arrabbiate sui social so-
no le mamme: «Un’altra setti-
mana a casa. Me lo tengano lo-
ro mio figlio». L’Italia al tempo 
del coronavirus ha nervi sco-
perti ma buon senso supporta-
to dalla scienza. Meglio non ri-
schiare, lo ha deciso il Consi-
glio dei  ministri:  in Lombar-
dia, Veneto ed Emilia Roma-
gna, le scuole di ogni ordine e 
grado rimangono chiuse fino 
all’8 marzo. Possibile l’e-lear-
ning a distanza con i tablet, più 
facile per le università. Spiega 
Giuseppe Conte, quando i mor-
ti  sono oramai  29 (8 ieri)  e 
1128 gli infettati: «È una misu-
ra di prudenza». In Piemonte si 
torna sui banchi mercoledì do-
po due giorni di disinfezione 
delle strutture, in Liguria da do-
mani tranne che a Savona. Assi-
cura il ministro dell’Istruzione 
Lucia Azzolina: «Anno scolasti-
co salvo, anche se non si arrive-
rà ai 200 giorni di frequenza». 

Ma non è finita. Nelle 3 regio-
ni più coinvolte il decreto del 
Governo di cui si aspetta anco-
ra l’ufficialità interviene anche 
su chiese, musei, cinema e tea-
tri. Recita il decreto sul punto: 
«Sospensione, sino all’8 marzo 
2020, di tutte le manifestazioni 
organizzate, di  carattere non 
ordinario, nonché degli eventi 
in luogo pubblico o privato, ivi 
compresi quelli di carattere cul-
turale, ludico, sportivo e religio-

so,  anche  se  svolti  in  luoghi  
chiusi  ma  aperti  al  pubblico  
quali, a titolo di esempio, gran-
di eventi, cinema, teatri, disco-
teche,  cerimonie religiose».  I  
musei  potranno  riaprire,  ma  
con visite contingentate e ga-
rantendo la distanza di sicurez-
za di almeno un metro. Si aspet-
ta di capire, come sembra, se an-
che per le chiese si adotterà un 
sistema flessibile.

Ma a quei sindaci o governa-
tori che pensano di poter fare 
di testa loro, arriva lo stop. In 
sostanza decide il Governo an-
che per i Comuni come era già 
scritto nella bozza del decreto 
di cui si aspetta il testo ufficia-
le: «Non possono essere adot-
tate e sono inefficaci le ordi-
nanze sindacali contingibili e 
urgenti dirette a fronteggiare 
l’emergenza predetta in con-
trasto con le misure statali».

Quello che più conta è però 

la spinta all’economia. Il pre-
mier Giuseppe Conte promette 
che il Governo farà di piu: «Stia-
mo  lavorando  a  una  terapia  
d’urto, non ci fermiamo qui». 
Stefano Buffagni del M5S e sot-
tosegretario al Mise promuove 
il piano con riserva: «Bene ma 
non basta».  Matteo Salvini  è 
prontissimo a sparare a zero: 
«Questi  primi  provvedimenti  
del Governo sono bolle di sapo-
ne. Il Governo sospenda le tas-
se in tutta Italia». Il ministro de-
gli Esteri Luigi Di Maio mette co-
munque le mani avanti: «Il pro-
blema non è se regge il Gover-
no di fronte alla recessione, il te-
ma è se può reggere il Paese».

Mercoledì  a  Roma  ci  sarà  
una riunione tra il Governo e i 
Governatori delle Regioni inte-
ressate. La situazione è grave, 
ammette il governatore di Emi-
lia Romagna Stefano Bonacci-
ni  che  propone:  «Rischiamo  

che si fermi la parte più produt-
tiva del Paese. Necessario trova-
re un accordo con la Ue per sfo-
rare il patto di stabilità». Luca 
Zaia, governatore del Veneto, 
avrebbe voluto di più: «Voglio 
vedere il documento per capire 
le indicazioni precise,  ma ho 
chiesto la riapertura della zona 
rossa di Vò, visto e considerato 
che sembra passato il periodo 
canonico dell’incubazione».

Per ora non se ne parla. La 
quarantena nelle zone rosse va 
avanti. I numeri rimangono da 
emergenza:  29  le  vittime,  
1049 gli infettati, il primo an-
che in Friuli Venezia Giulia, ma 
ci sono pure 50 pazienti dimes-
si dagli ospedali. E a Laigue-
glia, nel Savonese, ieri sera è 
scattata la procedura di isola-
mento dell'hotel Garden dove 
soggiornava  una  anziana  si-
gnora lombarda deceduta per 
cause naturali e risultata poi 
positiva al tampone. 

La situazione rischia di man-
dare in tilt la sanità. In Lombar-
dia hanno chiesto al Governo 
di riassumere medici e infer-
mieri già in pensione. L’Oms 
avrebbe suggerito di dedicare 
un solo ospedale per tutti i ma-
lati  di  Covid-19.  A  Palazzo  
Lombardia ci stanno rifletten-
do. L’idea non è nuova. L’aveva 
già  raccontata  Alessandro  
Manzoni. —
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MATTEO LORIA

PRESIDE A VIGEVANO

MATTEO LORIA Preside di un istituto tecnico

“Per noi è difficile fare
laboratori a distanza”

ROMA

U
n numero sta facen-
do più paura di altri 
e tiene in ansia il go-
verno  di  Giuseppe  

Conte in queste ore: 10. È la 
percentuale di chi, colpito dal 
coronavirus, finisce in terapia 
intensiva, per gravi problemi 
respiratori.  Secondo  Angelo  
Borrelli, il capo della Protezio-
ne civile con la responsabilità 
di fornire le cifre ufficiali, sono 
in 105 a oggi in terapia intensi-
va, su 401 ricoverati (il 38% di 
chi ha contratto il Covid19).

In prospettiva sono numeri 
che possono mettere in ginoc-
chio la sanità di una regione al 
top come la Lombardia. Il te-
ma è stato a lungo affrontato 
durante il vertice di ieri nella 
sede della  Protezione civile.  
Le soluzioni che si prospetta-
no, e che Conte sta vagliando 
con i presidenti delle Regioni e 
il Comitato tecnico scientifico 

nazionale, sono diverse.  «La 
Lombardia sta mettendo tutti 
i posti di terapia intensiva a di-
sposizione ma i presidenti del-
le Regioni del Nord devono sa-
pere che tutto il Mezzogiorno 
è a  disposizione, se dovesse 
servire», spiega il ministro per 
gli Affari regionali Francesco 
Boccia. Dichiarazioni che dan-
no la misura dell’emergenza. 
Dal ministero della Salute ag-
giungono che si sta valutando 
di dettagliare meglio gli inter-
venti per contingentare il ri-
corso ai ricoveri, limitandoli 

ai casi più drammatici. Tutti 
gli altri malati con complica-
zioni respiratorie potrebbero 
essere gestiti a domicilio, at-
traverso l’ossigenazione con 
caschetto o con cannule (tera-
pie sub-intensive). 

Con il numero di malati in 
aumento, e di fronte a scenari 
che potrebbero essere ben peg-
giori, nelle ultime 48 ore l’u-
more nel governo è cambiato 
ancora e motiva la decisione 
di prolungare i divieti nelle re-
gioni delle zone rosse. La spe-
ranza di tornare subito a una 
vita normale, seguita al conte-
nimento dei focolai, si è affie-
volita. Al punto che i membri 
lombardi del governo si sono 
mobilitati  per  chiedere  pru-
denza agli amministratori che 
vogliono riaprire locali, teatri, 
cinema. Il sindaco di Milano 
Beppe Sala è stato raggiunto 
al telefono da Roma. Gli aperi-
tivi a Milano possono aspetta-
re se il virus non è ancora del 
tutto sotto controllo. Da giorni 
si tenta di capire se c’è un foco-

laio a Bergamo. Se un altro do-
vesse malauguratamente ac-
cendersi  nel  capoluogo,  per  
densità di popolazione e urba-
nistica avrebbe effetti catastro-
fici sulle strutture sanitarie.

Il capo del reparto Malattie 
infettive  del  policlinico  San  
Matteo di Pavia, Riccardo Bru-
no,  che  da  giorni  combatte  
per tenere in vita il paziente 1, 
ha avvertito il governo di non 
sottovalutare  quello  che  sta  
accadendo. In Lombardia la si-
tuazione è al limite. La satura-
zione degli ospedali è preoccu-
pante. I malati vengono tra-
sportati  dai  centri  più sotto  
pressione - Lodi, Cremona e 
Bergamo - a Milano. Il gover-
natore Attilio Fontana e l’as-
sessore alla Sanità Giulio Gal-
lera  faticano  a  nascondere  
l’ansia.  Al  Papa  Giovanni  
XXIII di Bergamo sono stati ag-
giunti 16 posti in rianimazio-
ne. A Cremona, dove i pazien-
ti positivi sono 120 di cui nove 
in terapia intensiva, si sono po-
tuti allestire soltanto altri due 

posti. «Al momento non pos-
siamo accogliere  più  nessu-
no», spiega il direttore sanita-
rio Rosario Canino. 

Sul fronte  delle  strutture,  
spiega l’assessore Gallera, «si 
stanno individuando presidi  
ospedalieri in cui collocare i 
pazienti  con  coronavirus».  
Martedì si attiverà l’ex ospeda-
le militare di Baggio, a Mila-
no. «Ma se l’epidemia aumen-
terà - aggiunge Angelo Pan, 
direttore  Malattie  infettive  
dell’Asst di Cremona - biso-
gnerà riorganizzare il  siste-
ma sanitario e aprire ospeda-
li dedicati». Come se non ba-
stasse, più o meno il 10% dei 
medici in Lombardia è fuori 
uso per colpa del Covid 19. 
Servono rinforzi tra infermie-
ri, infettivologi, pneumologi 
e  camici  bianchi  di  pronto  
soccorso. Sono stati lanciati i 
primi bandi e la Regione Lom-
bardia, come rivelato da Gal-
lera, ha chiesto al governo di 
assumere i pensionati. — 
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Adesso puntiamo 
a una terapia d'urto 
L'Italia ha bisogno 
di una grande 
spinta economica

Speriamo finisca qui, 
per gli studenti 
dell’ultimo anno 
occorre pensare a 
integrare le ore perse 

PERSONAGGIO

INTERVISTA/2

Finché si tratta di morti, 
contagiati, zone rosse, 

viaggi proibiti, 
economia in crisi, vabbè. 

Ma per favore 
non toccateci il calcio!

VIRUS

JENA

jena@lastampa.it
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Simone e Jessica, i genitori di Niccolò all’uscita dell’ospedale Spallanzani di Roma

Finita la quarantena del 17enne di Grado
“Ora voglio solo stare con i miei genitori”

“Finalmente esco
all’aria aperta”
Niccolò torna libero
dopo 40 giorni

29
Il numero totale

delle vittime in Italia
In tutto il mondo

sono 2.940

Le scuole restano chiuse
nelle tre regioni a rischio
I contagiati sono oltre mille
Ieri 8 morti. Niente lezioni fino a lunedì in Lombardia, Emilia e Veneto
Aperture rinviate per cinema e teatri. Nel Savonese isolato un albergo

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO

STEFANO BONACCINI

GOVERNATORE
DELL’EMILIA ROMAGNA

È
un fine settimana di 
lavoro per Matteo Lo-
ria, preside dell’Istitu-
to Caramuel Roncal-

li, un istituto tecnico profes-
sionale di Vigevano, in pro-
vincia di Pavia. Ci sono da 
preparare le circolari per in-
formare genitori e studenti, 
c’è da aggiornare il sito, il re-
gistro elettronico, le chat e 
tutti i canali usati per mante-
nere i contatti con la comuni-
tà della scuola, un istituto di 
istruzione superiore forma-
to da quasi mille studenti. 
Siete già rimasti chiusi una 
settimana: come vi siete re-
golati?
«Quandoèarrivatoilprovve-
dimento i ragazzi erano già a
casa per le vacanze di Carne-
vale. Da metà settimana ab-

biamocercato di organizzar-
ci per informare tutti di quel-
loche stavaaccadendo».
E per le lezioni? 
«Negliultimi giorniabbiamo
preparato il materiale didat-
tico per i ragazzi. Oggi (ieri,
ndr) abbiamo avuto notizia
del nuovo blocco. Va bene se
può servire. Nel frattempo
aspettiamo di capire se il go-
verno deciderà la chiusura o

lasospensione».
Qual è la differenza? 
«Nel caso di chiusura nessu-
no può entrare nell’istituto,
quindi diventa impossibile
coordinare e organizzare le
attività di formazione. Nel
caso di sospensione invece
possiamo entrare almeno
noi con il personale di segre-
teria: è più semplice garanti-
re le lezioni».
Qual è la difficoltà? 
«Il nostro è un istituto tecni-
co,cisonomolteattivitàdi la-
boratorio: è difficile l’inse-
gnamento a distanza in que-
sto tipo di materie. Se si deci-
desse soltanto la sospensio-
ne potremmo almeno entra-
re e allestire i laboratori per
tentare le lezioni a distanza».
Siete preoccupati? 
«Fraigenitoric’èunpo’dipre-
occupazione ma fra gli inse-
gnanti c’è anche tanta voglia
di sperimentare qualcosa di
nuovo. Di sicuro però per gli
studenti dell’ultimo anno bi-
sognerà pensare a integrare
le ore perse. Stiamo valutan-
do i rientri pomeridiani. Spe-
riamosolochetuttoquestofi-
nisca con questa settimana e
chenoncisianoulterioriprov-
vedimentidichiusura».—
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F
ederico Binatti, ol-
tre che presidente 
della  Provincia  di  
Novara, è sindaco 

di una cittadina di frontie-
ra,  Trecate,  20.715  abi-
tanti. Otto chilometri ver-
so Est, superato il Ticino, 
inizia  la  Lombardia,  con 
la Città metropolitana di 
Milano.  Dieci  chilometri  
a sud si è in provincia di 
Pavia.
Come valuta la decisione 
di riaprire le scuole in Pie-
monte da mercoledì, a dif-
ferenza di quel che acca-
drà in Lombardia?
«Nella riunione in Regio-
ne giovedì con il presiden-
te Cirio io stesso avevo po-
sto il problema dei territo-
ri di confine come il no-

stro. Abbiamo studenti,
docenti e personale scola-
stico che viene a Trecate
dalla Lombardia, e treca-
tesi che invece frequenta-
no istituti lombardi. Il go-
verno valutava di riaprire
le scuole in Piemonte già
da lunedì: ho insistito per
adottare una soluzione
più progressiva».
E così si è deciso per merco-

ledì. È sufficiente?
«Credo che consenta una
ripresa con la giusta gra-
dualità. È una scelta posi-
tiva prendersi due giorni,
lunedì e martedì, per in-
terventi di pulizia straor-
dinaria, che comunque
andavano fatti dopo qua-
si dieci giorni di chiusura
delle scuole».
E se la diffusione del conta-
gio nei prossimi giorni do-
vesse aumentare?
«Abbiamo domenica, lu-
nedì e martedì per osser-
vare l’evolversi della si-
tuazione. C’è il tempo, se
sarà necessario, per pren-
dere provvedimenti diver-
si».
Disporre  la  chiusura  per  
tutta la prossima settima-
na in una «zona cuscinet-
to» di confine era eccessi-
vo?
«La decisione doveva esse-
re su base regionale. Qui
non ci sono casi, in tutta
la provincia ne abbiamo
solo tre a Borgo Ticino,
che appartengono alla
stessa famiglia e gravita-
vano sulla Lombardia.
Non c’è un focolaio nova-
rese». C.B.—
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ANTONIO BOEMO

GRADO

«È
strano trovarmi 
nuovamente 
all’aria aperta». 
È  la  prima  di-

chiarazione  rilasciata  ieri  
mattina  da  Niccolò,  subito  
dopo essere uscito di corsa in 
macchina dall’ospedale Spal-
lanzani di Roma per sfuggire 
a fotografi e giornalisti. Con 
lui i genitori, Jessica e Simo-
ne. Per lo studente gradese 
di 17 anni, davvero un «ritor-
no in libertà». «Sono barrica-
to dentro dal 20 gennaio, in 
pratica  una  quarantina  di  
giorni - dice Niccolò -. Prima 
ero chiuso in casa in Cina, poi 
sono stato un paio di settima-
ne in albergo a Wuhan e ora 
una dozzina di giorni in isola-
mento qui» a Roma. Un perio-
do lungo, specie per una per-
sona sottoposta più volte e 
sempre con esito negativo ai 
test del coronavirus.

Quando è esploso il caso, 
Niccolò - in Cina da agosto 
per un soggiorno studio con 
Intercultura -, si trovava ca-
sualmente nella zona rossa 

di Wuhan, dove trascorreva 
il Capodanno coi suoi «geni-
tori cinesi». Da allora ha vis-
suto tanti momenti difficili. 
Ma non si è fatto abbattere. 
Lui, racconta al telefono, è ri-
masto  sempre  lucido,  tran-
quillo e fiducioso. «Il momen-
to più brutto, il colpo più du-
ro, è stato il primo tentativo di 
rientro in Italia andato a vuo-
to». Il ragazzo era fra i 56 ita-
liani destinati a rientrare con 
un volo dell’Aeronautica mili-
tare. Ma qualche linea di feb-
bre l’aveva costretto a terra. 
Poi il secondo tentativo, con 
un aereo inglese, anche quel-
lo naufragato per poche linee 
di febbre. Solo la terza volta, 
su un volo speciale di cui era 
l’unico passeggero, è rientra-
to in Italia. Un viaggio in una 
sorta  di  incubatrice  d’isola-
mento installata nel Boeing 
dell’Aeronautica.  «Non  rie-
sco nemmeno a descrivere le 
ore  trascorse  dentro  quella  
struttura; per fortuna ho dor-
mito quasi sempre».

Niccolò, sempre stringato 
nelle sue dichiarazioni, dice 
di voler restare lontano dalle 
scene. Stare sotto i riflettori 
non è nel suo stile. «Non ho 
voluto  nemmeno  che  ci  ri-

prendessero all’uscita dell’o-
spedale. Ora voglio stare tran-
quillo coi miei genitori». L’ef-
fetto  di  riabbracciarli  dopo  
circa sei mesi? «È stato un mo-
mento  particolare.  Comun-
que siamo sempre rimasti in 
stretto contatto». Un assag-
gio della gioia di ieri Niccolò 
l’aveva avuto venerdì quan-
do, dal vetro della sua stanza 
d’isolamento allo Spallanza-
ni, aveva visto i genitori final-
mente vicini. «Come definire 
ciò che ho vissuto? Non posso 
dire sia stato un periodo tri-
ste. Piuttosto, un’esperienza 
di vita che sicuramente mi ser-
virà per sempre». Ora, il ritor-
no a casa. «A dire il vero non 
ci andremo subito - confida -. 
Io e i miei genitori ci prendia-
mo qualche giorno di vacan-
za che non so ancora dove tra-
scorreremo; poi ci sarà un pe-
riodo di tranquillità prima di 
riprendere la vita normale e 

la scuola» (frequenta il liceo 
Sello di Udine, ndr). E cosa si 
aspetta al  ritorno a Grado, 
dove  anche  il  sindaco  ha  
espresso il desiderio di incon-
trarlo? «Non so come sarò ac-
colto. Intendo fare una vita 
normale, distante dai clamo-
ri. Per prima cosa incontrerò 
i  nonni  che  stamane  (ieri,  
ndr),  dopo essere stato di-
messo, non ho nemmeno an-
cora sentito. E poi gli amici».

Niccolò chiede infine di po-
ter fare nuovamente dei rin-
graziamenti pubblici: a tutti 
gli operatori di Farnesina e 
Ambasciata italiana, e al per-
sonale  di  Intercultura.  Un  
pensiero va ai volontari che a 
Wuhan  l’hanno  seguito  in  
quarantena all’hotel,  e  allo 
staff medico e sanitario dello 
Spallanzani. Staff che lo ha 
salutato «augurandogli ogni 
felicità». Infine, un messag-
gio a tutti gli italiani: «Quello 

che mi sento di dire, avendo 
vissuto questa esperienza -  
chiude -, è che con le dovute 
precauzioni si possono evita-
re i contagi». —
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40.000
Le persone

guarite
in tutti 
i Paesi

86.000
I contagi globali
La Sud Corea 

è al secondo posto dopo 
la Cina, l’Italia è terza

Le operazioni di igienizzazione 
e sanificazione 
in una scuola di Napoli

ANSA/ CIRO FUSCO
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Rischiamo che si fermi 
la parte produttiva 
Serve un’intesa 
con l’Ue per sforare 
il patto di stabilità

Il ministro Francesco Boccia
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ZAIA SU FB

Belluno e i topi

E
mergenza sanitaria, 
virus scatenati, citta-
dini spaventati, pole-
miche,  quarantene,  

crisi di nervi e diplomatiche. 
Non sono stati  giorni  facili  
per nessuno, figuriamoci per 
i presidenti delle regioni, so-
prattutto quelle in prima li-
nea sul fronte dell’epidemia: 
Lombardia e Veneto. Dunque 
Attilio Fontana e Luca Zaia. 

Entrambi leghisti, entram-
bi sostenitori dell’eccellenza 
dei loro rispettivi sistemi sa-
nitari, entrambi sotto pressio-
ne da subito. Qualche gaffe 
era forse inevitabile. La ma-
scherina  faticosamente  in-
dossata in mondovisione da 
Fontana e la battuta di Zaia 
sui cinesi che si nutrono di to-
pi  vivi,  però,  erano sicura-
mente evitabilissime. 

La battaglia, anche politi-
ca, è complessa. Perché, ol-
tre che con il Covid-19, i go-
vernatori  lombardo-veneti  
hanno dovuto combattere su 
due fronti: l’opinione pubbli-
ca, da mettere in allerta sen-
za scatenare il panico, e il go-
verno  giallorosso,  dunque  
nemico, anche perché impre-
videntemente buonista. Co-

sì, ancora il 22, con il primo 
contagiato a Codogno, Fon-
tana chiedeva di «controlla-
re di più chi entra». Il 23, con 
i milanesi che prendono d’as-
salto i supermercati come i lo-
ro antenati manzoniani i for-
ni, e la città che blinda tutto, 
anche i simboli più sacri, il 
Duomo, la Scala, San Siro, le 
sfilate di moda e perfino gli 
aperitivi, il governatore arri-
va a dire che si farà «come a 
Wuhan se la situazione dege-
nera». In attesa dei monatti 
nelle strade, i governati fan-
no incetta di penne (intese 
come pasta, e per carità solo 
quelle rigate, le altre si sa che 
non trattengono il sugo...). 
Intanto Zaia chiude le univer-
sità ma per bloccare il Carne-
vale di Venezia, magari un 
tantino più affollato, aspetta 
la domenica, quando alla fi-
ne dei festeggiamenti manca-
no due giorni: come chiude-
re Natale a Santo Stefano. 

Ma è lunedì 24 il  giorno 
della crisi politica più grave. 
Di fronte alle regioni che van-
no in ordine sparso, ognuna 
con  la  sua  ordinanza  
fai-da-te, Giuseppe Conte esi-
bisce il  pugno di  ferro  nel  
guanto di velluto del suo in-
voluto burocratichese: «Po-
tremmo scegliere misure che 

contraggono le  prerogative 
dei  governatori»,  insomma  
commissariarli.  Fontana,  
che alle 13.15 aveva dichiara-
to «per adesso la collabora-
zione con il governo è otti-
ma», alle 22.46 definisce la 
sparata di Conte «inaccetta-
bile e, per certi versi, offensi-
va. Parole in libertà». Zaia 
invece sostiene che «ci vuo-
le una regia nazionale sulle 
ordinanze», e forse per que-
sto in Veneto copiano pari 
pari  quella  dell’Emilia-Ro-
magna dimenticandosi pe-
rò di sostituire, appunto, il 
nome della regione. 

Curioso che per criticare il 
premier il capogruppo leghi-
sta  alla  Camera,  Riccardo  
Molinari,  dica  che  «Conte  
usa parole quasi fasciste ed 
evoca i pieni poteri», già chie-
sti in estate da qualcun altro 
durante la marcia sul Papee-
te. En passant, si distingue il 
governatore dem delle Mar-
che, Luca Ceriscioli, che chiu-
de le sue scuole infischiando-
sene del parere del governo e 
aprendo un’altra mezza crisi 
istituzionale.

Intanto sbrocca Conte.  E 
accusa i medici di Codogno, 
chiusi da giorni nel loro ospe-
dale, a corto di tamponi e ma-
scherine ma non di malati, di 

non seguire i protocolli. «Noi 
purtroppo abbiamo seguito 
quelli del governo»; «Siamo 
stati lenti? Non per colpa no-
stra»; «Il governo inizia a es-
sere fuori controllo», le repli-
che di Fontana. Così alla vi-
deoconferenza del 25 è rissa. 
Cosa  nell’occasione  abbia  
esattamente urlato Fontana 

a Conte è controverso: il «vaf-
fa» forse c’è stato o forse no, 
mentre i testimoni sono inde-
cisi se, nella concitazione del 
momento, il presidente della 
regione abbia dato a quello 
del Consiglio del «cialtrone» 
o del «ciarlatano». Sta di fat-
to che, al solito, deve interve-
nire il Presidente Mattarella 
a mettere i puntini sulla «i» di 
Italia invitando tutti al «sen-
so di responsabilità e di uni-
tà». Segue pace, o almeno tre-
gua, fra Roma e Milano.

Intanto però ci si è accorti 
che, a forza di allertare e al-
larmare, in tutto il mondo l’I-
talia sta diventando l’appe-
stata o l’untrice, e fra turismo 
ed export ci rimettiamo una 
barca di soldi. La parola d’or-
dine è tornare alla normali-
tà, o almeno provarci. 

Il sindaco Beppe Sala lan-
cia l’hashtag #Milanononsi-
ferma, toglie il coprifuoco ai 
bar e proclama solenne che 
«la cultura è vita» pochi minu-
ti prima che si scopra che un 
corista della Scala è contagia-
to. Proprio in questo momen-
to di ottimismo, e siamo or-
mai al 26, Fontana annuncia 
che una sua collaboratrice è 
stata trovata positiva e, in di-
retta  Facebook,  cerca  di  
strangolarsi mettendosi una 

mascherina del tipo sbaglia-
to e che non avrebbe alcuna 
ragione di  indossare.  Il  vi-
deo,  ovviamente,  fa  il  giro  
del mondo in un clic. Perfino 
il re dei gaffeur, Danilo Toni-
nelli (sì, c’è ancora!) parla di 
«inutile allarmismo». Fonta-
na non si pente («Il video con 
la mascherina? Lo rifarei»), 
ma la scena gli viene rubata 
da Zaia che, tutto sommato, 
finora  non  aveva  sbagliato  
nulla. Quindi decide di anda-
re in tivù a dire che i cinesi si 
lavano poco e, appunto, man-
giano topi vivi. 

Mentre qualcuno ripesca le 
foto delle pantegane messe a 
essiccare in piazza a Belluno 
nell’«inverno della fame» del 
1917 (ma almeno erano mor-
te), l’ambasciata cinese si di-
chiara «basita» aprendo una 
crisi diplomatica di cui non si 
sentiva il bisogno.

Finita qui? No, regala su-
bito un’altra perla Nello Mu-
sumeci, presidente della Si-
cilia, spiegando che «se i tu-
risti  arrivano dal Nord sa-
rebbe bene che non arrivas-
sero»,  benvenuti.  In  Italia  
siamo sempre lì, al Regno 
delle  Due  Sicilie  contro  il  
Ducato di  Milano.  Ma  chi  
governa i governatori? —
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L’allarmismo, gli inviti alla calma e le gaffe 
Il virus manda in confusione i governatori
I leghisti Fontana e Zaia tra l’esigenza di tutelare la salute pubblica e le direttive del governo “nemico”

Per ora la collaborazione con il 
Governo è massima, ci stiamo 
impegnando e guardiamo al vero 
risultato: risolvere il problema

Nel 2018 Zaia ha postato su 
Fb una foto  che  ricordava  
quando a Belluno, per la fa-
me, si mangiavano i topi.

Per ora la collaborazione con il 
Governo è massima, ci stiamo 
impegnando e guardiamo al vero 
risultato: risolvere il problema

L’idea di Conte? Irricevibile e, per 
certi versi, offensiva. Parole in 
libertà che mi auguro dettate 
dalla stanchezza e dalla tensione

Penso che la Cina abbia pagato
un grande conto per questa 
epidemia, comunque li abbiamo 
visti tutti mangiare topi vivi

LOMBARDIA

L’assessore al Bilancio:
“Il governo ignora chi è
fuori dalla zona rossa” 

LAPRESSE

Penso che la Cina abbia pagato
un grande conto per questa 
epidemia, comunque li abbiamo 
visti tutti mangiare topi vivi

Mi scuso se ho urtato la 
sensibilità di qualcuno, anche 
per i rapporti personali che ho 
con la comunità cinese

ATTILIO FONTANA

PRESIDENTE
REGIONE LOMBARDIA

LUCA ZAIA 

PRESIDENTE
REGIONE VENETO 

LUNEDI’ 24 FEBBRAIO ORE 13.15

IL CASO

LAPRESSE

L’EMERGENZA ITALIANA

LUNEDI’ 24 FEBBRAIO ORE 13.15 LUNEDI’ 24 FEBBRAIO ORE 22.46 GIOVEDI’ 27 FEBBRAIO VENERDI’ 28 FEBBRAIO 

«Nel  decreto  non  c’è  nulla  
per i lavoratori e le aziende 
esterne alla zona rossa». Co-
sì l’assessore al Bilancio del-
la Regione Lombardia, Davi-
de Caparini, commenta le mi-
sure del governo. Insomma, 
ha concluso l’assessore, «l’in-
sufficienza  degli  interventi  
di contrasto alla crisi econo-
mica è evidente anche per la 
“zona rossa”, completamen-
te ignorata il resto della Lom-
bardia. Aspettiamo la versio-
ne finale del decreto legge».
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TARANTO

N
essuna firma senza 
un confronto con la 
comunità.  Senza  
mezzi termini, il sin-

daco di Taranto chiede al mini-
stro dello Sviluppo economico 
di non stipulare alcun accordo 
con ArcelorMittal e commissa-
ri di Ilva in amministrazione 
straordinaria. «Se non è possi-
bile una nuova trattativa, lavo-
reremo perché la fabbrica si  
chiuda». E il sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio, il 
senatore tarantino Mario Tur-
co,  si  schiera  al  suo  fianco.  
«Per ciò che concerne l'ordi-
nanza che intima di individua-
re e rimuovere, in trenta gior-
ni, le fonti inquinanti, si tratta 
di stare nella legalità e quindi 
di accertare le cause e le relati-
ve responsabilità. Certamente 
Taranto non può permettersi 
di subire rischi legati a livelli di 
inquinamento nocivi alla salu-
te pubblica».

A destare allarme, i recenti 
dati delle emissioni registrati 
dalla centraline di Arpa Puglia 
che hanno spinto il primo citta-
dino Rinaldo Melucci, in veste 
anche di autorità sanitaria del 
territorio, a emanare l’ordinan-
za. Trenta giorni per risolvere 
le criticità e, in assenza di rispo-
ste,  sessanta per la  chiusura 
dello stabilimento. «La salute 
è un bene primario- dice- e que-
sto preaccordo concede trop-
po  alla  multinazionale».  Da  

qui la richiesta di riaprire la 
trattativa con il coinvolgimen-
to delle forze locali. E confessa 
che, persino dagli ambienti di 
Governo, stanno arrivando at-
testazioni di supporto. «Anche 
se non pubblicamente, mi stan-
no dicendo che l’ordinanza è 
opportuna e che è il momento 
giusto». Un riferimento, proba-
bilmente, proprio al  sottose-
gretario Turco, mentre il sinda-
co annuncia che sta cercando 
di contattare Conte, considera-
to «l’uomo indicato per ripren-
dere in mano la questione in 
maniera ordinata». Il premier, 
infatti,  ha  convocato  per  il  

prossimo 5 marzo a Roma gli 
interlocutori locali, regionali e 
ministeriali, oltre l’Ilva in am-
ministrazione straordinaria. 

Al momento, da Arcelor Mit-
tal nessun commento. Com'è 
ipotizzabile, resta in attesa di 
conoscere  l’esito  dell’incon-
tro. Indicazioni utili potrebbe-
ro arrivare proprio dal Tavolo 
istituzionale per la valorizza-
zione e lo sviluppo dell’area di 
Taranto a  palazzo Chigi  per  
«superare le numerose critici-
tà esistenti da tempo, coordi-
nare le azioni in corso e defini-
re un programma strategico».

Intanto, il ministro dello Svi-

luppo economico Patuanelli fa 
sapere che si stanno «limando 
le differenze tra la visione del 
Governo e quella della multi-
nazionale». Questione di gior-
ni,  ma comunque entro il  6  
marzo, data dell’udienza al tri-
bunale di Milano sulla volontà 
dell’azienda  di  recedere  dal  
contratto di affitto, come anti-
cipato nei mesi scorsi. Va da sé 
che la  firma porterebbe alla  
cancellazione dell’udienza. 

Chiusura dell’area a caldo, 
sulla scorta del modello Geno-
va, e accordo di programma: ri-
chieste da anni sollevate dagli 
ambientalisti e che ora trova-
no una sponda favorevole an-
che dal  comune. «Mai  come 
adesso la comunità è unita». 
Accanto al sindaco, si schiera 
anche il partito democratico di 
terra ionica. «Mentre si decide 
il destino di Taranto- commen-
ta  il  segretario  provinciale  
Giampiero Mancarelli- i taran-
tini ne vengono estromessi. È 
inammissibile». Critiche, inol-
tre, alla possibile riduzione del 
canone di affitto «che porterà 
alla riduzione degli indennizzi 
per i creditori» e all’assenza di 
un piano industriale chiaro. È 
l’assessore  Francesca  Viggia-
no, che ha ricoperto la delega 
all’ambiente,  a  sottolineare  
che «non è una campagna elet-
torale su ex Ilva». E qualcuno 
ora  chiede  le  dimissioni  dei  
commissari,  dopo l’annuncio 
di riservarsi la possibilità di im-
pugnare l’ordinanza del primo 
cittadino, che hanno duramen-
te contestato. V. DAUT. —
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MILANO

La  cannabis  terapeutica  è  
pronta a sbarcare a Piazza 
Affari. Già presente da gen-
naio sul mercato di Londra 
e Francoforte, il primo fon-
do del settore a quotarsi in 
Europa, il  Medical Canna-
bis and Wellness Ucits Etf 
(Cbdx la sigla) è in attesa 
del via libera di Borsa italia-
na per essere negoziato an-
che nel nostro Paese. 

La richiesta è stata presen-
tata in contemporanea con 
quelle per l'Inghilterra e la 
Germania, dove l'Etf ha esor-
dito  nel  listino  rispettiva-
mente il 22 ed il 14 gennaio. 
Promosso  dalla  canadese  
Purpose Investments, socie-
tà canadese di risparmio ge-
stito,  pioniera  nel  mondo  
della  finanza  in  “erba”,  il  

fondo di investimento è il  
primo Etf dedicato alla can-
nabis in Europa ed è compo-
sto da un sottostante di tut-
te società quotate legate al-
la filiera:  dai  produttori  e  
fornitori  di  cannabis  tera-
peutica, ai fornitori di attrez-
zature idroponiche, azien-
de di prodotti di consumo a 
base di cannabis terapeuti-
ca, aziende attive nell’affit-
to di strutture per i coltivato-
ri e aziende che investono in 
particolare in cannabis tera-
peutica. «Speriamo che l'Etf 
possa essere quotato a bre-
ve anche su Borsa Italiana 
ma al momento non abbia-
mo ancora una data», spie-
gano da Haneft, il gestore 
del  fondo,  precisando  di  
aver dedicato «molto tem-
po e impegno per arrivare a 

una solida base legale per 
tutte le parti coinvolte, i legi-
slatori, i service provider, le 
Borse». 

Il sottostante in marijua-
na infatti  su molte piazze 
non è così automatico da di-
gerire  sia  per  le  autorità  
che per gli investitori. Ol-
treoceano la famiglia di pro-
dotti  finanziari  legati  al  
mondo  della  cannabis  è  
prolifera, ma molto meno 
in Europa anche se l’atten-
zione continua a crescere. 
Va detto però che nell’ulti-
mo anno i titoli della finan-
za in erba hanno subìto an-
damenti altalenanti e forti 
perdite, soprattutto a cau-
sa delle incertezze della le-
gislazione in materia nei va-
ri Paesi. —
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Taranto: lo stabilimento dell’ex Ilva rilevato dal gruppo indiano ArcelorMittal

La salute è un bene 
primario e questo 
accordo preliminare 
concede troppo al 
gruppo ArcelorMittal

IL CASO

Il ministro Patuanelli: 
con Mittal si cerca 

ancora un accordo sui 
diversi punti di vista

L’Etf sulla marijuana terapeutica è g ià sbarcato a francoforte e a londra

Il fondo della cannabis bussa a Piazza Affari
Ma la Borsa non ha ancora dato il via libera 

RINALDO MELUCCI

SINDACO DI TARANTO

Moby: ”La mancata intesa
non è per colpa 
della famiglia Onorato”

Il mancato accordo tra Moby e gli obbligazionisti del 
gruppo «ad hoc» non è dovuto all’indisponibilità della 
famiglia Onorato di fare «un passo indietro sulla ge-
stione dell’azienda». A precisarlo è Moby che in una 
nota spiega che il gruppo e «i suoi azionisti hanno pur-
troppo ricevuto una proposta che non è compatibile 
con le leggi applicabili, con i contratti vigenti ed è trop-
po penalizzante per i creditori». —

5
Marzo: ci sarà il tavolo 
convocato dal premier 
a Roma con governo, 
enti locali e azienda 

LAPRESSE

Dopo i dati sulle emissioni nocive, il sottosegretario alla presidenza, Turco apre alla città: niente rischi per l’inquinamento, staremo nella legalità

Ilva, Taranto chiede una nuova trattativa
“Oppure è meglio chiudere la fabbrica”

Una pianta di cannabis

6
Marzo: c’è l’udienza 

al tribunale di Milano 
sulla volontà di Mittal di 
recedere dal contratto

CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA TRA I COMUNI DI NOCERA INFERIORE, ANGRI, 
MERCATO S. SEVERINO E CASTEL S.GIORGIO
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Piazza Ettore Imperio,6   Mercato  S. Severino
Codice fiscale  800203890657-Partita Iva  00622520658

Bando di gara - Procedura aperta per appalto lavori di Realizzazione di una scuola elementare e media
alla frazione Piazza del Galdo. - CUP J18000190003 - CIG 8210801754.

E’ stata indetta procedura di gara telematica sulla piattaforma di e-procurement https:// cucnocerainferioreangri.ac-
quistitelematici.it per l’appalto dei lavori di Realizzazione di una scuola elementare e media alla frazione Piazza del
Galdo.
Importo dell’appalto posto a base di gara € 2.770.353,39 di cui € 2.700.353,39 per lavori; € 70.000 per oneri per la
sicurezza. 
Condizioni e requisiti di gara come indicati nel disciplinare di gara.
Le offerte dovranno pervenire, secondo le modalità indicate nel disciplinare di gara entro il termine perentorio delle
ore 12.00 del giorno 13.03.2020 esclusivamente con le modalità telematiche previste dalla piattaforma https:// cuc-
nocerainferioreangri.acquistitelematici.it, previa registrazione per accesso ad area riservata. la documentazione
completa della procedura d’appalto è liberamente disponibile sul sito istituzionale del Comune https: // www.co-
mune.mercatosanseverino.sa.it e sul sito internet https:// cucnocerainferioreangri.acquistitelematici.it .
Responsabile del Procedimento è l’ing. Gianluca Fimiani  -  Responsabile Area Gestione del Territorio- Lavori
Pubblici - tel.089.826850 - pec: protocollo.comunemss@pec.it.
Mercato S.Severino, li 19.02.2020 Il Responsabile Unico del Procedimento

ing. Gianluca FIMIANI
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

L’
isolamento dove-
va essere tempora-
neo, ma si è tra-
sformato  in  una  

sorta  di  reclusione,  senza  
che se ne veda la fine. «Sia-
mo  in  prigione»  racconta  
Massimo Rava, uno dei due 
alessandrini (l’altro è Federi-
co Verri) obbligato a restare 
nella  stanza  d’albergo  ad  
Abu Dhabi, dopo che gli Emi-
rati Arabi Uniti hanno deciso 
di cancellare le ultime due 
tappe dell'«Uae Tour», la ker-
messe  ciclistica  più  impor-
tante del Paese.

Tutto è precipitato vortico-
samente, in conseguenza del-
la positività  di  due italiani  
(componenti  di  una  delle  
squadre, ma non sarebbero 
corridori)  al  coronavirus.  

Chiunque sia entrato in con-
tatto con loro è stato blocca-
to e controllato. In totale ben 
seicento persone fra organiz-
zatori, partecipanti, staff tec-
nico e logistico o chiunque 
partecipi in qualche modo al 
tour. Compresi i giornalisti e 
gli atleti. 

Così, tutte queste persone, 
da giovedì si  trovano nelle 
stanze dei tre alberghi, tutti 
vicini, nei quali erano stati 
ospitati anche nei giorni pre-
cedenti. Adesso, però, sono 
stati messi in quarantena pre-
ventiva e non possono usci-
re, nemmeno per mangiare. 
Massimo Rava, che molti co-
noscono in città per l’attività 
che esercita nel suo negozio 
Mania Bike, in corso Lamar-
mora, è andato negli Emirati 
come team leader dei mecca-
nici che si occupano del servi-
zio di assistenza per Shima-
no. Un’abitudine per uno dei 
componenti  migliore  del  
cambioruote nelle corse pro-
fessionistiche, elogiato pub-
blicamente  dall’organizza-
zione del Giro d’Italia per un 
rapidissimo intervento com-
piuto qualche anno fa dopo 
un problema meccanico ac-
cusato  dalla  maglia  rosa.  
Con lui negli Emirati c’è an-
che Federico Verri, che vive a 
Novi ed è fra i tecnici più pre-
parati della Shimano. 

«Siamo impotenti, nessu-
no ci dà informazioni - dice 
telegraficamente  Rava  -.  
Hanno bloccato la corsa per 
coronavirus e pure tutti noi». 
Parla  dalla  sua  stanza  del  
Centro Capital Centre, un co-
losso di vetro a cinque minu-
ti dalla Grande Moschea del-
lo Sceicco Zayed e che ha tan-
ti servizi per gli ospiti: pisci-

na, una palestra aperta tutta 
la notte, ristoranti e bar.

Tutte attività che a Rava so-
no negate:  «Confermo  che  
non possiamo uscire, nem-
meno per rifocillarci. Abbia-
mo  ordinato  un  delivery,  
una consegna a domicilio,  
che due giorni fa è riuscita 
ad arrivare. E così abbiamo 
mangiato.  Ma  la  seconda  
volta il rider è stato blocca-
to all'ingresso.  Quindi  ab-
biamo perso pure i soldi, ol-
tre ad essere rimasti a digiu-
no». Questo accadeva ieri, 
a pranzo.

Stanno in camera, tutto il 
giorno da tre giorni, cioè da 
giovedì  sera.  «Chiusi  qui,  
non sappiamo ancora quan-
do potremo rientrare. Cola-
zione, pranzo e cena li possia-
mo fare solo in camera. Ma 
hanno bloccato gli ascensori 
e anche il personale dell'al-
bergo è blindato, quindi de-
vono fare turni in continua-
zione e sono stremati. Non 
sempre arrivano i pasti». Nei 

corridoi  ci  sono le  guardie 
della sicurezza, che control-
lano  che  nessuno  esca.  Le  
porte sono bloccate, così co-
me gli ascensori. 

Ieri ci sarebbe stata l'ulti-
ma tappa dell'«Uae Tour» e 
stamattina era programma-
to il rientro in Italia. Quel vo-
lo,  però,  gli  alessandrini  
l'hanno perso. Sono in attesa 
dei  risultati  del  tampone:  
«Se siamo negativi forse pos-
siamo rientrare e metterci in 
quarantena in Italia. Se posi-
tivi rimaniamo qui "in vacan-
za" in ospedale. I primi 167 
sono risultati negativi, aspet-
tiamo i nostri. Ma ci sentia-
mo bene». 

La gara ciclistica nel frat-
tempo è stata sospesa e la vit-
toria è stata assegnata a tavo-
lino al britannico Adam Ya-
tes,  che  al  momento  dello  
stop guidava la classifica ge-
nerale. Un dettaglio che a Ra-
va e Verri però interessa dav-
vero poco. —
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DANIELE PRATO

P
rima le due alluvioni 
autunnali.  Adesso,  
l’emergenza  Co-
vid-19. 

L’Ovadese messo in ginoc-
chio dal maltempo si ritro-
va, a pochi mesi di distanza, 
ad affrontare un altro disa-
stro legato all’allarme per il 
diffondersi del coronavirus 
e alle misure messe in cam-
po per contenerlo, che pesa-
no  come  macigni  anche  
sull’economia locale. Il sin-
daco di Ovada, Paolo Lante-
ro, a capo di un’amministra-
zione di centrosinistra, do-

po un incontro con le asso-
ciazioni di categoria del ter-
ritorio, ha scritto una lettera 
al presidente della Regione, 
Alberto  Cirio,  chiedendo  
un’attenzione  particolare  
per uno spicchio di Piemon-
te già messo a dura prova. 

«Le scrivo per segnalarle 
l’oggettiva difficoltà di terri-
tori come il nostro, devasta-
ti dalle alluvioni, di fronte a 
un nuova situazione di criti-
cità – spiega Lantero al presi-
dente, all’inizio di una pagi-
na fitta di riflessioni e di ap-
pelli alla sensibilità di un ex 
amministratore  locale  co-
me Cirio, che in passato è sta-
to sindaco di Alba –. L’emer-
genza che stiamo vivendo in 

questi giorni è qualcosa di 
nuovo, di sconosciuto, che 
nei  cittadini  ha  instillato  
confusione e sgomento». 

Perché, da quelle parti, la 
gente è abituata a fare i con-
ti con i capricci dei torrenti, 
con la minaccia delle frane e 
con le strade interrotte, ma 
stavolta  tocca  fare  i  conti  
con la paura e le conseguen-
ze di misure e restrizioni ine-
dite e sorprendenti. 

Scrive  il  sindaco  Paolo  
Lantero a Cirio: «Le chiedo, 
con semplicità ma con deter-
minazione, di intraprende-
re tutte le misure straordina-
rie e ordinarie per aiutare il 
commercio, l’industria e  il  
turismo, settori gravemente 

colpiti dalle giornate di stop 
totale e di deserto per le vie 
della città. La salute pubbli-
ca viene prima di tutto, que-
sto è un assioma indiscutibi-
le, ma a queste misure così 
importanti ne vanno aggiun-
te altre di rilancio concreto 
della nostra economia, già 
in sofferenza».

Appello condiviso
Però, l’appello di Lantero 

non è rivolto soltanto a Tori-
no e ai palazzi della Regio-
ne. Il sindaco di Ovada guar-
da anche più vicino, chiede 
ai colleghi della zona, in par-
ticolare a quelli del Monfer-
rato, unione e compattezza 
perché «in questo momen-

to, solo una forte unità d’in-
tenti potrà aiutare il Piemon-
te a risollevarsi». 

E il primo a rispondere è il 
collega di Acqui Terme, Lo-
renzo Lucchini, città che co-
me Ovada ha vissuto sulla 
propria pelle il disastro re-
cente delle due alluvioni au-
tunnali. «È evidente che sa-
remo costretti ad affrontare 
un periodo di grande diffi-
coltà – commenta Lucchini, 

a capo di una giunta penta-
stellata –. Lo stop a ogni for-
ma di  aggregazione causa 
pesanti ripercussioni sul tes-
suto produttivo, commercia-
le e turistico. Acqui ha già af-
frontato e continua a fron-
teggiare i danni gravissimi 
della violenta ondata di mal-
tempo che ci ha colpiti a no-
vembre».

Aggiunge il sindaco Loren-
zo  Lucchini:  «Riteniamo,  

proprio per questo, che vi  
debba essere una congrua 
considerazione sia da parte 
della Regione sia da Roma. 
Il governo sta già approvan-
do misure urgenti per l’eco-
nomia ed è indispensabile 
dare massima attenzione a 
chi ha appena subìto danni 
considerevoli per offrire nei 
giusti tempi delle chance di 
ripresa». —
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Per ogni attività la raccomandazione resta quella di evitare gli assembramenti

Il Piemonte riparte. Lo fa con 
qualche  riserva,  ma  dopo  
una settimana da incubo -  
con la psicosi del contagio, le 
città semideserte e l’econo-
mia in  ginocchio -  è  quasi  
una rinascita.

Oggi chiese e luna park, do-
mani musei, cinema, teatri, 
discoteche, palestre, impian-
ti sportivi, piscine. Mercole-
dì si ritorna a fare lezione nel-
le scuole. Sperando di non es-
sere costretti a tornare indie-
tro: «Non è tutto è come pri-
ma, l’allarme esiste ancora 
ma finalmente possiamo ri-
partire», spiega il presiden-
te della Regione Alberto Ci-
rio. «Ricordiamoci che sia-
mo comunque in emergen-
za e in una situazione come 
questa le decisioni possono 
in ogni momento essere mo-
dificate».

La paura  però  (forse)  è 
passata. Il terrore era che il 
contagio si allargasse, come 
avvenuto in Lombardia e, in 
misura  minore,  Veneto  ed  
Emilia Romagna. Non è acca-
duto: i casi sono circoscritti, 
di ciascuno si sa tutto. E allo-
ra il Piemonte può riaprire, 
con il via libera del governo, 

arrivato ieri durante il verti-
ce in video conferenza con il 
presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte, il ministro del-
la Salute Roberto Speranza, 
i responsabili di altri dicaste-
ri e gran parte dei presidenti 
di Regione. Un vertice a trat-
ti surreale, perché mescola-
va nello stesso calderone il 
dramma  di  territori  come  
Lombardia e Veneto, piega-
to da misure drastiche che 
verranno prorogate, e la so-
stanziale tranquillità di altri 
territori, preoccupati solo di 
scongiurare seccature.

Ieri sera la Regione, d’ac-
cordo con il governo, ha vara-
to una circolare ponte valida 
solo  per  questa  domenica:  
stabilisce che le funzioni reli-
giose possono svolgersi (so-
lo quelle ordinarie, come le 
messe, matrimoni e funera-
li,  niente  processioni  ad  
esempio) purché con alcuni 
accorgimenti.  Nelle  chiese  
varrà una sorta di distanzio-
metro: almeno un metro tra 
un fedele e l’altro. Una avver-
tenza più che altro, che ri-
manda al buonsenso di cia-
scuno, visto che difficilmen-
te i parroci baderanno a rego-

lare il traffico tra i banchi. 
Riaprono anche i luna park, 
ma solo  quelli  all’aperto  e  
con la stessa avvertenza: evi-
tare assembramenti. Da do-
mani riapre tutto ciò che per 
una settimana è stato vieta-
to: cinema, musei, teatri, pi-
scine,  palestre,  impianti  
sportivi. Anche qui la regola 
è evitare l’eccessiva concen-
trazione di persone. E dun-
que: ingressi calmierati nei 
musei, ad esempio, mentre 
nei cinema e nei teatri po-
trebbe essere varata una mi-
sura  sorprendente  come  
l’obbligo di occupare un po-
sto sì  e  l’altro no,  così  da 
mantenere  il  criterio  del  
metro di  distanza tra  una 
persona e l’altra.

Domani riaprono anche le 
scuole di ogni ordine e gra-
do, ma solo per il personale. 
Gli studenti rientreranno in 
classe mercoledì. Su questo 
punto il Piemonte ha ottenu-
to una deroga dal governo: 
in tutte le altre regioni - eccet-
to le tre ad alto contagio - le 
lezioni ricominciano doma-
ni. «Abbiamo ritenuto di ef-
fettuare  un’igienizzazione  
straordinaria domani e mar-

tedì», spiegano Cirio e il di-
rettore dell’Ufficio scolasti-
co regionale Fabrizio Man-
ca. La Regione ha dato dispo-
sizione alle scuole sulle misu-
re da adottare: quali inter-
venti eseguire e con quali so-
stanze. E ha messo a disposi-
zione due supporti: «La Pro-
tezione civile con i suoi ad-
detti  aiuterà  quelle  scuole  
che non hanno abbastanza 
personale, mentre noi finan-
zieremo chi non può provve-

dere da sé all’intervento», as-
sicura Cirio. Per mercoledì, 
giorno  in  cui  rientreranno  
gli studenti, è pronto un va-
demecum che, in particolare 
per i più piccoli, richiederà 
agli insegnanti un surplus di 
attenzione e vigilanza: dal la-
vaggio delle mani all’uso dei 
fazzoletti. 

Discorso a parte per Poli-
tecnico e Università, che in 
virtù dell’autonomia che la 
legge riconosce loro posso-

no decidere da sé come agi-
re: attualmente è conferma-
ta l’intenzione di riprendere 
le lezioni lunedì 9.

Il Piemonte esce così dal 
giogo delle regioni cosiddet-
te «cluster»: ci era finito più 
per contiguità con la Lom-
bardia che per la sua situazio-
ne specifica. La settimana ap-
pena passata ha però dimo-
strato un andamento in li-
nea con quello delle regioni 
«non cluster»: pochi casi, tut-

ti legati a focolai esterni (il 
Lodigiano, in particolare), si-
tuazione sotto controllo. Ec-
co perché si riapre. Ed ecco 
perché da domani possono 
tornare a svolgersi anche le 
manifestazioni  sportive.  
Con  un’avvertenza,  valida  
ad esempio per Juve-Milan 
di Coppa Italia, in calenda-
rio mercoledì: niente stadio 
per i tifosi residenti nelle re-
gioni off limits. —
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La disavventura dei meccanici alessandrini Rava e Verri ad Abu Dhabi, da anni nello staff del ciclismo professionistico

“Prigionieri nella stanza d’albergo
dopo lo stop al Giro degli Emirati”

Il Piemonte riparte
da chiese e cultura
Mercoledì riaprono
anche le scuole
Oggi via libera alle messe, domani a tutte le attività
Numeri chiusi nei musei, limiti negli impianti sportivi

Il tampone su 167
persone è negativo
Se lo fosse pure il
nostro, potremmo
forse tornare in Italia

Ascensori bloccati
e gente stremata
Aspettiamo notizie
ma per il momento
nessuno ce le dà

La lettera del sindaco di Ovada Paolo Lantero al presidente della Regione Alberto Cirio
“Servono un sostegno e un rilancio concreto delle attività economiche già in sofferenza” 

“L’emergenza sanitaria arriva 
dopo due alluvioni devastanti 
Non possiamo farcela da soli”

IL CASO

L’OSPEDALE

“Le mascherine
non mancano
e non sono riciclate”

Un passaggio del gruppo nella gara degli Emirati Arabi, poi sospesa dopo i casi di coronavirus, lo sconsolato Massimo Rava guarda
dalla finestra della stanza d’albergo dal quale non può uscire e un’altra veduta della capitale del Paese in cui si è diffuso il panico

PRIMO PIANO

Una delle frane causate dal maltempo in autunno nell’Acquese

PRIMO PIANO

È vietato scendere
dalla stanza anche
per mangiare e la 
consegna a domicilio
ci è stata negata

Ieri è decollato il volo
che loro avevano

prenotato ma sul quale
non sono potuti salire

ALBINO NERI

ALBINO NERI

LAPRESSE

L’Ematologia  dell’Azienda  
ospedaliera puntualizza su 
quanto  scritto  nell’articolo  
«Un saluto da dietro un vetro
“E di notte mamma non re-
sta”. Le ripercussioni delle 
misure su chi è già ricovera-
to e sui parenti. Regole più 
restrittive  per  evitare  di  
esporre a ulteriori rischi i pa-
zienti»  pubblicato  ieri.  «Le 
mascherine non mancano e 
non vengono riciclate – dico-
no in ospedale – , sono sem-
plicemente gestite dal perso-
nale per avere sotto control-
lo le scorte e se il parente è 
raffreddato non può entra-
re, così come non poteva en-
trare prima, per la delicatez-
za dei nostri pazienti».
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CRONACA DI ALE SSANDRIA

AL
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IL CASO

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

L’
isolamento dove-
va essere tempora-
neo, ma si è tra-
sformato  in  una  

sorta  di  reclusione,  senza  
che se ne veda la fine. «Sia-
mo  in  prigione»  racconta  
Massimo Rava, uno dei due 
alessandrini (l’altro è Federi-
co Verri) obbligato a restare 
nella  stanza  d’albergo  ad  
Abu Dhabi, dopo che gli Emi-
rati Arabi Uniti hanno deciso 
di cancellare le ultime due 
tappe dell'«Uae Tour», la ker-
messe  ciclistica  più  impor-
tante del Paese.

Tutto è precipitato vortico-
samente, in conseguenza del-
la positività  di  due italiani  
(componenti  di  una  delle  
squadre, ma non sarebbero 
corridori)  al  coronavirus.  

Chiunque sia entrato in con-
tatto con loro è stato blocca-
to e controllato. In totale ben 
seicento persone fra organiz-
zatori, partecipanti, staff tec-
nico e logistico o chiunque 
partecipi in qualche modo al 
tour. Compresi i giornalisti e 
gli atleti. 

Così, tutte queste persone, 
da giovedì si  trovano nelle 
stanze dei tre alberghi, tutti 
vicini, nei quali erano stati 
ospitati anche nei giorni pre-
cedenti. Adesso, però, sono 
stati messi in quarantena pre-
ventiva e non possono usci-
re, nemmeno per mangiare. 
Massimo Rava, che molti co-
noscono in città per l’attività 
che esercita nel suo negozio 
Mania Bike, in corso Lamar-
mora, è andato negli Emirati 
come team leader dei mecca-
nici che si occupano del servi-
zio di assistenza per Shima-
no. Un’abitudine per uno dei 
componenti  migliore  del  
cambioruote nelle corse pro-
fessionistiche, elogiato pub-
blicamente  dall’organizza-
zione del Giro d’Italia per un 
rapidissimo intervento com-
piuto qualche anno fa dopo 
un problema meccanico ac-
cusato  dalla  maglia  rosa.  
Con lui negli Emirati c’è an-
che Federico Verri, che vive a 
Novi ed è fra i tecnici più pre-
parati della Shimano. 

«Siamo impotenti, nessu-
no ci dà informazioni - dice 
telegraficamente  Rava  -.  
Hanno bloccato la corsa per 
coronavirus e pure tutti noi». 
Parla  dalla  sua  stanza  del  
Centro Capital Centre, un co-
losso di vetro a cinque minu-
ti dalla Grande Moschea del-
lo Sceicco Zayed e che ha tan-
ti servizi per gli ospiti: pisci-

na, una palestra aperta tutta 
la notte, ristoranti e bar.

Tutte attività che a Rava so-
no negate:  «Confermo  che  
non possiamo uscire, nem-
meno per rifocillarci. Abbia-
mo  ordinato  un  delivery,  
una consegna a domicilio,  
che due giorni fa è riuscita 
ad arrivare. E così abbiamo 
mangiato.  Ma  la  seconda  
volta il rider è stato blocca-
to all'ingresso.  Quindi  ab-
biamo perso pure i soldi, ol-
tre ad essere rimasti a digiu-
no». Questo accadeva ieri, 
a pranzo.

Stanno in camera, tutto il 
giorno da tre giorni, cioè da 
giovedì  sera.  «Chiusi  qui,  
non sappiamo ancora quan-
do potremo rientrare. Cola-
zione, pranzo e cena li possia-
mo fare solo in camera. Ma 
hanno bloccato gli ascensori 
e anche il personale dell'al-
bergo è blindato, quindi de-
vono fare turni in continua-
zione e sono stremati. Non 
sempre arrivano i pasti». Nei 

corridoi  ci  sono le  guardie 
della sicurezza, che control-
lano  che  nessuno  esca.  Le  
porte sono bloccate, così co-
me gli ascensori. 

Ieri ci sarebbe stata l'ulti-
ma tappa dell'«Uae Tour» e 
stamattina era programma-
to il rientro in Italia. Quel vo-
lo,  però,  gli  alessandrini  
l'hanno perso. Sono in attesa 
dei  risultati  del  tampone:  
«Se siamo negativi forse pos-
siamo rientrare e metterci in 
quarantena in Italia. Se posi-
tivi rimaniamo qui "in vacan-
za" in ospedale. I primi 167 
sono risultati negativi, aspet-
tiamo i nostri. Ma ci sentia-
mo bene». 

La gara ciclistica nel frat-
tempo è stata sospesa e la vit-
toria è stata assegnata a tavo-
lino al britannico Adam Ya-
tes,  che  al  momento  dello  
stop guidava la classifica ge-
nerale. Un dettaglio che a Ra-
va e Verri però interessa dav-
vero poco. —
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DANIELE PRATO

P
rima le due alluvioni 
autunnali.  Adesso,  
l’emergenza  Co-
vid-19. 

L’Ovadese messo in ginoc-
chio dal maltempo si ritro-
va, a pochi mesi di distanza, 
ad affrontare un altro disa-
stro legato all’allarme per il 
diffondersi del coronavirus 
e alle misure messe in cam-
po per contenerlo, che pesa-
no  come  macigni  anche  
sull’economia locale. Il sin-
daco di Ovada, Paolo Lante-
ro, a capo di un’amministra-
zione di centrosinistra, do-

po un incontro con le asso-
ciazioni di categoria del ter-
ritorio, ha scritto una lettera 
al presidente della Regione, 
Alberto  Cirio,  chiedendo  
un’attenzione  particolare  
per uno spicchio di Piemon-
te già messo a dura prova. 

«Le scrivo per segnalarle 
l’oggettiva difficoltà di terri-
tori come il nostro, devasta-
ti dalle alluvioni, di fronte a 
un nuova situazione di criti-
cità – spiega Lantero al presi-
dente, all’inizio di una pagi-
na fitta di riflessioni e di ap-
pelli alla sensibilità di un ex 
amministratore  locale  co-
me Cirio, che in passato è sta-
to sindaco di Alba –. L’emer-
genza che stiamo vivendo in 

questi giorni è qualcosa di 
nuovo, di sconosciuto, che 
nei  cittadini  ha  instillato  
confusione e sgomento». 

Perché, da quelle parti, la 
gente è abituata a fare i con-
ti con i capricci dei torrenti, 
con la minaccia delle frane e 
con le strade interrotte, ma 
stavolta  tocca  fare  i  conti  
con la paura e le conseguen-
ze di misure e restrizioni ine-
dite e sorprendenti. 

Scrive  il  sindaco  Paolo  
Lantero a Cirio: «Le chiedo, 
con semplicità ma con deter-
minazione, di intraprende-
re tutte le misure straordina-
rie e ordinarie per aiutare il 
commercio, l’industria e  il  
turismo, settori gravemente 

colpiti dalle giornate di stop 
totale e di deserto per le vie 
della città. La salute pubbli-
ca viene prima di tutto, que-
sto è un assioma indiscutibi-
le, ma a queste misure così 
importanti ne vanno aggiun-
te altre di rilancio concreto 
della nostra economia, già 
in sofferenza».

Appello condiviso
Però, l’appello di Lantero 

non è rivolto soltanto a Tori-
no e ai palazzi della Regio-
ne. Il sindaco di Ovada guar-
da anche più vicino, chiede 
ai colleghi della zona, in par-
ticolare a quelli del Monfer-
rato, unione e compattezza 
perché «in questo momen-

to, solo una forte unità d’in-
tenti potrà aiutare il Piemon-
te a risollevarsi». 

E il primo a rispondere è il 
collega di Acqui Terme, Lo-
renzo Lucchini, città che co-
me Ovada ha vissuto sulla 
propria pelle il disastro re-
cente delle due alluvioni au-
tunnali. «È evidente che sa-
remo costretti ad affrontare 
un periodo di grande diffi-
coltà – commenta Lucchini, 

a capo di una giunta penta-
stellata –. Lo stop a ogni for-
ma di  aggregazione causa 
pesanti ripercussioni sul tes-
suto produttivo, commercia-
le e turistico. Acqui ha già af-
frontato e continua a fron-
teggiare i danni gravissimi 
della violenta ondata di mal-
tempo che ci ha colpiti a no-
vembre».

Aggiunge il sindaco Loren-
zo  Lucchini:  «Riteniamo,  

proprio per questo, che vi  
debba essere una congrua 
considerazione sia da parte 
della Regione sia da Roma. 
Il governo sta già approvan-
do misure urgenti per l’eco-
nomia ed è indispensabile 
dare massima attenzione a 
chi ha appena subìto danni 
considerevoli per offrire nei 
giusti tempi delle chance di 
ripresa». —
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Per ogni attività la raccomandazione resta quella di evitare gli assembramenti

Il Piemonte riparte. Lo fa con 
qualche  riserva,  ma  dopo  
una settimana da incubo -  
con la psicosi del contagio, le 
città semideserte e l’econo-
mia in  ginocchio -  è  quasi  
una rinascita.

Oggi chiese e luna park, do-
mani musei, cinema, teatri, 
discoteche, palestre, impian-
ti sportivi, piscine. Mercole-
dì si ritorna a fare lezione nel-
le scuole. Sperando di non es-
sere costretti a tornare indie-
tro: «Non è tutto è come pri-
ma, l’allarme esiste ancora 
ma finalmente possiamo ri-
partire», spiega il presiden-
te della Regione Alberto Ci-
rio. «Ricordiamoci che sia-
mo comunque in emergen-
za e in una situazione come 
questa le decisioni possono 
in ogni momento essere mo-
dificate».

La paura  però  (forse)  è 
passata. Il terrore era che il 
contagio si allargasse, come 
avvenuto in Lombardia e, in 
misura  minore,  Veneto  ed  
Emilia Romagna. Non è acca-
duto: i casi sono circoscritti, 
di ciascuno si sa tutto. E allo-
ra il Piemonte può riaprire, 
con il via libera del governo, 

arrivato ieri durante il verti-
ce in video conferenza con il 
presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte, il ministro del-
la Salute Roberto Speranza, 
i responsabili di altri dicaste-
ri e gran parte dei presidenti 
di Regione. Un vertice a trat-
ti surreale, perché mescola-
va nello stesso calderone il 
dramma  di  territori  come  
Lombardia e Veneto, piega-
to da misure drastiche che 
verranno prorogate, e la so-
stanziale tranquillità di altri 
territori, preoccupati solo di 
scongiurare seccature.

Ieri sera la Regione, d’ac-
cordo con il governo, ha vara-
to una circolare ponte valida 
solo  per  questa  domenica:  
stabilisce che le funzioni reli-
giose possono svolgersi (so-
lo quelle ordinarie, come le 
messe, matrimoni e funera-
li,  niente  processioni  ad  
esempio) purché con alcuni 
accorgimenti.  Nelle  chiese  
varrà una sorta di distanzio-
metro: almeno un metro tra 
un fedele e l’altro. Una avver-
tenza più che altro, che ri-
manda al buonsenso di cia-
scuno, visto che difficilmen-
te i parroci baderanno a rego-

lare il traffico tra i banchi. 
Riaprono anche i luna park, 
ma solo  quelli  all’aperto  e  
con la stessa avvertenza: evi-
tare assembramenti. Da do-
mani riapre tutto ciò che per 
una settimana è stato vieta-
to: cinema, musei, teatri, pi-
scine,  palestre,  impianti  
sportivi. Anche qui la regola 
è evitare l’eccessiva concen-
trazione di persone. E dun-
que: ingressi calmierati nei 
musei, ad esempio, mentre 
nei cinema e nei teatri po-
trebbe essere varata una mi-
sura  sorprendente  come  
l’obbligo di occupare un po-
sto sì  e  l’altro no,  così  da 
mantenere  il  criterio  del  
metro di  distanza tra  una 
persona e l’altra.

Domani riaprono anche le 
scuole di ogni ordine e gra-
do, ma solo per il personale. 
Gli studenti rientreranno in 
classe mercoledì. Su questo 
punto il Piemonte ha ottenu-
to una deroga dal governo: 
in tutte le altre regioni - eccet-
to le tre ad alto contagio - le 
lezioni ricominciano doma-
ni. «Abbiamo ritenuto di ef-
fettuare  un’igienizzazione  
straordinaria domani e mar-

tedì», spiegano Cirio e il di-
rettore dell’Ufficio scolasti-
co regionale Fabrizio Man-
ca. La Regione ha dato dispo-
sizione alle scuole sulle misu-
re da adottare: quali inter-
venti eseguire e con quali so-
stanze. E ha messo a disposi-
zione due supporti: «La Pro-
tezione civile con i suoi ad-
detti  aiuterà  quelle  scuole  
che non hanno abbastanza 
personale, mentre noi finan-
zieremo chi non può provve-

dere da sé all’intervento», as-
sicura Cirio. Per mercoledì, 
giorno  in  cui  rientreranno  
gli studenti, è pronto un va-
demecum che, in particolare 
per i più piccoli, richiederà 
agli insegnanti un surplus di 
attenzione e vigilanza: dal la-
vaggio delle mani all’uso dei 
fazzoletti. 

Discorso a parte per Poli-
tecnico e Università, che in 
virtù dell’autonomia che la 
legge riconosce loro posso-

no decidere da sé come agi-
re: attualmente è conferma-
ta l’intenzione di riprendere 
le lezioni lunedì 9.

Il Piemonte esce così dal 
giogo delle regioni cosiddet-
te «cluster»: ci era finito più 
per contiguità con la Lom-
bardia che per la sua situazio-
ne specifica. La settimana ap-
pena passata ha però dimo-
strato un andamento in li-
nea con quello delle regioni 
«non cluster»: pochi casi, tut-

ti legati a focolai esterni (il 
Lodigiano, in particolare), si-
tuazione sotto controllo. Ec-
co perché si riapre. Ed ecco 
perché da domani possono 
tornare a svolgersi anche le 
manifestazioni  sportive.  
Con  un’avvertenza,  valida  
ad esempio per Juve-Milan 
di Coppa Italia, in calenda-
rio mercoledì: niente stadio 
per i tifosi residenti nelle re-
gioni off limits. —
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La disavventura dei meccanici alessandrini Rava e Verri ad Abu Dhabi, da anni nello staff del ciclismo professionistico

“Prigionieri nella stanza d’albergo
dopo lo stop al Giro degli Emirati”

Il Piemonte riparte
da chiese e cultura
Mercoledì riaprono
anche le scuole
Oggi via libera alle messe, domani a tutte le attività
Numeri chiusi nei musei, limiti negli impianti sportivi

Il tampone su 167
persone è negativo
Se lo fosse pure il
nostro, potremmo
forse tornare in Italia

Ascensori bloccati
e gente stremata
Aspettiamo notizie
ma per il momento
nessuno ce le dà

La lettera del sindaco di Ovada Paolo Lantero al presidente della Regione Alberto Cirio
“Servono un sostegno e un rilancio concreto delle attività economiche già in sofferenza” 

“L’emergenza sanitaria arriva 
dopo due alluvioni devastanti 
Non possiamo farcela da soli”

IL CASO

L’OSPEDALE

“Le mascherine
non mancano
e non sono riciclate”

Un passaggio del gruppo nella gara degli Emirati Arabi, poi sospesa dopo i casi di coronavirus, lo sconsolato Massimo Rava guarda
dalla finestra della stanza d’albergo dal quale non può uscire e un’altra veduta della capitale del Paese in cui si è diffuso il panico

PRIMO PIANO

Una delle frane causate dal maltempo in autunno nell’Acquese

PRIMO PIANO

È vietato scendere
dalla stanza anche
per mangiare e la 
consegna a domicilio
ci è stata negata

Ieri è decollato il volo
che loro avevano

prenotato ma sul quale
non sono potuti salire

ALBINO NERI

ALBINO NERI

LAPRESSE

L’Ematologia  dell’Azienda  
ospedaliera puntualizza su 
quanto  scritto  nell’articolo  
«Un saluto da dietro un vetro
“E di notte mamma non re-
sta”. Le ripercussioni delle 
misure su chi è già ricovera-
to e sui parenti. Regole più 
restrittive  per  evitare  di  
esporre a ulteriori rischi i pa-
zienti»  pubblicato  ieri.  «Le 
mascherine non mancano e 
non vengono riciclate – dico-
no in ospedale – , sono sem-
plicemente gestite dal perso-
nale per avere sotto control-
lo le scorte e se il parente è 
raffreddato non può entra-
re, così come non poteva en-
trare prima, per la delicatez-
za dei nostri pazienti».
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FRANCA NEBBIA

A
nsia da coronavirus 
e anche i viaggi di 
istruzione  scolasti-
ca cadono sotto la 

scure dell’emergenza. Sono 
diverse le agenzie e le compa-
gnie di autolinee in provin-
cia che li mettono a disposi-
zione delle scuole e i mesi di 
marzo ed aprile sono i più get-
tonati per questo tipo di viag-
gio. Frequentati da un nume-
ro elevato di studenti.

Ora quelli programmati fi-

no al 15 marzo sono stati an-
nullati  e  le  scuole  sperano 
che non ci siano contraccolpi 
con eventuali richieste di pe-
nali. «Alcune società hanno 
inviato lettere alle scuole fa-
cendo presente la loro perdi-
ta economica – dice la diri-
gente Sara Caligaris del Mon-
talcini di Acqui –, ma si dimo-
strano comprensive di fronte 
a cause di forza maggiore».

Le perdite delle autolinee 
si aggiungono al mancato in-
troito per il servizio scolasti-
co, che molte di loro affianca-
no al servizio viaggi turistici, 
sostituendo i treni: il contri-

buto regionale per la settima-
na appena trascorsa non sarà 
erogato visto il mancato ser-
vizio per le vacanze forzate.

E sul futuro ci si interroga. 
«Circa  300  ragazzi  si  sono  
prenotati  per  raggiungere  
mete come Praga, Lisbona, 
Grecia a fine marzo – dice Ma-
ria Rita Marchesotti, dirigen-
te del liceo Peano di Tortona 
–, abbiamo prenotato con so-
cietà diverse per un corretto 
principio di rotazione».

«Almeno duecento studen-
ti sono pronti a partire a fine 
marzo per la Grecia – dice 
Riccardo  Calvo,  dirigente  

all’istituto Balbo di Casale – 
era da tempo che avevamo 
pensato  a  questo  viaggio».  
«Anche da noi – aggiunge Ma-
ria Teresa Barisio, dirigente 
del Cellini di Valenza – parti-
ranno almeno duecento ra-
gazzi  per  mete  italiane  ed  
estere: sono già stati versati 
anticipi del 30%». «Vienna, 
Lione,  Roma  sono  le  mete  
scelte da circa 300 studenti 
del Sobrero di Casale – dice il 
dirigente  Riccardo  Rota  –.  
Credo che per i viaggi annul-
lati forzatamente le agenzie 
saranno rimborsate dal mini-
stero». All’istituto Leardi di 

Casale «i numeri non sono in-
feriori per mete italiane ed 
estere» dice la dirigente Nico-
letta Berrone. 

Ma ora, pur con una situa-
zione più normalizzata da do-
mani  in  Piemonte,  con  le  
scuole riaperte mercoledì, le 
preoccupazioni sono tutt’al-
tro  che  accantonate.  «E  se  
qualcuno si ammala durante 
una gita mentre siamo all’e-
stero? Bloccheranno tutta la 
comitiva  in  quarantena?  
Non sappiamo come si com-
porteranno gli altri Paesi nei 
confronti degli italiani – dico-
no i dirigenti –. E quali profes-

sori avranno il coraggio di fa-
re da accompagnatori?». Ri-
nunciare e fare le gite in altro 
periodo? «Era un’ipotesi che 
avevamo preso in considera-
zioni , ma le penali chi le pa-
ga? Non abbiamo risorse!».

Insomma  tutti  concorda-
no: «Ci vogliono indicazioni 
più chiare da parte dello Sta-
to» per sapersi regolare. «Le 
gite di istruzione scolastica – 
concordano i dirigenti – han-
no dimostrato la loro utilità. 
Pur comprendendo i proble-
mi sanitari, non vorremmo ri-
nunciarci». —
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DANIELEPRATO

VALENZA

L
a preside Maria Tere-
sa  Barisio  parla  di  
«una scuola che esi-
ste e che resiste». In 

questi giorni di riposo forzato 
causa Coronavirus, al Cellini 
di  Valenza  hanno  messo  a  
frutto la spiccata attitudine a 
nuove tecnologie e didattica 
digitale che l’istituto superio-
re della città orafa coltiva da 
anni. L’altra mattina, 64 stu-
denti delle classi terze di liceo 
scientifico, invece di passare 
la giornata sul divano o in gi-
ro con gli amici, si sono seduti 
davanti al pc. Ad aspettarli, 
dall’altra  parte  dello  scher-
mo, c’era Matteo Torre, loro 
professore  di  matematica,  
per una lezione a distanza su 
uno degli argomenti che era-
no inseriti nella loro classe vir-
tuale, Classroom. Usando la 
app Meet di G-Suite - che la 
scuola valenzana ha a disposi-
zione perché inserita nel cir-
cuito italiano di Google Edu-
cation – gli alunni hanno po-
tuto  interfacciarsi  con  il  
«prof» e tra di loro, risolven-
do problemi, facendo esercizi 
e condividendo anche dei do-
cumenti tra le varie piattafor-
me. Un’occasione formativa e 
di ripasso. «Per il nostro istitu-
to tutto questo è semplice per-
ché già da anni lavoriamo in 
questo modo: lezioni a casa, 
esercitazioni e lavoro collabo-
rativo in aula – dice la preside 
Barisio -. È ciò che viene defi-
nita “flipped classroom”, os-
sia  classe  capovolta».  Nella  
scuola di Valenza hanno ini-
ziato a utilizzarla quasi sette 
anni fa, coinvolgendo nell’e-
sperimento un buon numero 
di  classi.  Banchi  a  penisola  
per facilitare il confronto, ta-

blet e pc portatile accanto ai li-
bri e una prospettiva ribalta-
ta, con lezioni registrate da 
ascoltare a casa invece che in 
classe, dove ci si cimenta con 
esercizi e confronti. Un’espe-
rienza innovativa che ha per-
messo  all’istituto  Cellini  di  
prendere  una  buona  confi-
denza con le nuove tecnolo-
gie e, in questi giorni, di utiliz-
zarla a proprio vantaggio. Se 
la chiusura delle scuole non 
fosse stata revocata, si sareb-
be andati avanti così e chissà 
che da qui alla riapertura di 
mercoledì non si  dia  vita a  
qualche altra sessione di ri-
passo. «L’iniziativa continue-
rà in altre classi e si espande-
rà ad altre discipline se in Pie-
monte dovesse proseguire lo 
stop delle attività didattiche – 
spiega la preside -. Si prean-
nunciano lezioni  avvincenti  
come se si svolgessero a scuo-
la,  perché  gli  studenti  con  

una semplice videochiamata 
continueranno a sentire la vi-
cinanza dei loro docenti e a ri-
conoscere in loro delle guide 
sicure, attente ai loro bisogni, 
educatori che sanno converti-
re una situazione di disagio in 
un momento virtuoso di peda-
gogia e didattica». 

A fare ricorso alle nuove tec-
nologie, comunque, non so-
no stati solo gli insegnanti e i 
ragazzi.  Da  giovedì,  con  le  
porte della scuola sprangate, 
la segreteria del Cellini ha ri-
preso l’attività in «smart wor-
king» per portarsi avanti col 
lavoro e dare comunque un 
appoggio ad alunni e fami-
glie. «Si è cercato in questo 
modo di trasformare un mo-
mento  di  criticità  in  una  
grande opportunità – dice la 
preside -. Per questo parlo di 
una scuola che esiste e che 
resiste». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’appello dei presidi: centinaia di studenti pronti a partire per l’estero e per l’Italia, ma pesano le incognite a livello internazionale

“Dateci indicazioni sulle gite scolastiche” 

MAURIZIO IAPPINI 

GAVI 

A
ripetizione  scola-
stica nonostante il 
Covid19,  senza  
correre rischi, vio-

lare divieti ma solo sfruttan-
do la tecnologia moderna. 
A Gavi, l’associazione cultu-
rale Fuoriclasse ha anticipa-
to  un’idea  in  cantiere  da  
tempo: tenere lezioni indi-
viduali di ripetizioni scola-
stiche a ragazzi che frequen-
tano le medie o i licei trami-
te video chiamate di wha-
tsapp. 

«Ci pensavamo da un po’, 
il  coronavirus  ci  ha  dato  
l’impulso a partire. I nostri 
tutor seguiranno i loro allie-
vi con chiamate video, qua-
si in teleconferenza: un pa-
io di famiglie si sono fatte 
avanti, contiamo di esten-
dere questa opportunità ai 
tanti che telefonano e chie-
dono  informazioni.  D’al-
tronde i nostri allievi seguo-
no dei percorsi che non pos-
sono  essere  fermati  per  
troppo tempo, occorre inge-
gnarsi e speriamo di esserci 
riusciti», spiega Angela Ago-
stino, presidente di Fuori-
classe. 

Non una soluzione di ri-
piego però perché le ripeti-
zioni saranno allo stesso li-
vello professionale di quel-
le tradizionali: «Il rapporto 
personale è privilegiato. Ci 
sono situazioni in cui la le-
zione  deve  essere  svolta  
con il contatto umano, a vol-
te un insegnante oppure un 
tutor anche dai gesti o dagli 
atteggiamenti  dei  ragazzi  
capiscono le loro difficoltà, 
con una video chiamata un 
po’ manca questo aspetto. 
La formazione on line è fati-

cosa per gli adulti, figuria-
moci per i  giovani, ma in 
emergenza e per non perde-
re ulteriori lezioni e ripeti-
zioni, tutto serve» prosegue 
ancora la presidentessa di 
Fuoriclasse la cui  associa-
zione,  formalmente,  non  
ha ricevuto divieti di tenere 
lezioni nei propri locali ma, 
data la situazione, ha prefe-
rito togliere dalle ambasce 
famiglie, tutor e allievi con 
questo sistema innovativo 
per la zona. 

Un  progetto  che  era  in  
cantiere da tempo: «I nostri 
utenti sono ragazzi non so-
lo di Gavi, ma della Val Lem-
me e di altri paesi come Ser-
ravalle  Scrivia  o  Arquata  
Scrvia. Far collimare le esi-
genze di orario dei nostri tu-
tor – tutti  volontari  e per 
questo  impegnati  in  altri  
mestieri – con quelle degli 
studenti e dei genitori a vol-

te è complicato. Per questo 
e in alcuni  casi,  avevamo 
pensato a ripetizioni on li-
ne. Il Covid19 ha fatto il re-
sto», prosegue ancora Ange-
la Agostino.

Per Fuoriclasse questo è 
anche un modo per esorciz-
zare un momento complica-
to: l’alluvione che aveva col-
pito Gavi nell’autunno scor-
so non aveva risparmiato i 
locali  dell’associazione,  
che era riuscita a ripartire 
grazie al sostegno della col-
lettività e alla raccolta fon-
di per acquisizione del ma-
teriale  reso  inutilizzabile.  
In poche settimane si  era 
trovata una sede nuova, un 
locale  dove  depositare  il  
materiale ancora utilizzabi-
le, un altro per tenere le le-
zioni  e  anche  i  fondi  per  
comprare il necessario per 
ripartire. —
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Ragazzi del Cellini coinvolti nella sperimentazione Flipped Classroom 

LA STORIA/1

L’istituto Cellini di Valenza è nel circuito italiano di Google Education
Utilizza la tecnologia per non interrompere il programma scolastico

Il prof di matematica
fa lezione a distanza
nella classe virtuale

IL CASO

PRIMO PIANO

Lo smartphone diventa indispensabile anche per le ripetizioni

LA STORIA/2

L’idea è dell’associazione culturale Fuoriclasse di Gavi
“Abbiamo anticipato un progetto che era in cantiere da tempo”

Carta, penna e telefono
Anche le ripetizioni 
si prendono su Whatsapp
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE 

Una cucina-laboratorio per l’i-
stituto a indirizzo enogastro-
nomico  Ciampini-Boccardo  
al posto del ristorante Bunet 
del Museo dei Campionissimi 
di Novi. Diventerà, nelle in-
tenzioni  dei  promotori,  un  
centro di  richiamo turistico  
che avrà come volano l’enoga-
stronomia e i prodotti tipici 
del territorio. 

«L’idea mi si è presentata 
mesi fa - dice l’assessore alla 
Cultura, Costanzo Cuccuru - 
perché il Ciampini che da tem-
po ha avviato la sezione eno-
gastronomica, è ridotto all’u-
tilizzo di due stanzette angu-
ste,  situate  nell’ex  alloggio  
del custode. Visto che abbia-
mo vinto la causa e a questo 
punto i morosi devono andar 

via senza altre discussioni, su 
disposizione del giudice non 
essendoci stati accordi in trat-
tativa, non avendo queste per-
sone mai ripianato il debito, 
procederemo a dare all’ex Bu-
net una funzione pubblica. Le 
verifiche, come Comune, le  
avevamo avviate lo scorso lu-
glio ma, nel frattempo, ne ho 
parlato col  presidente della  
Provincia Baldi,  il  quale  ha 
mostrato molto interesse. Ci 
siamo lasciati col proposito di 
rincontrarci su questo tema 
nel momento in cui lo sfratto 
sarebbe  diventato  definiti-
vo». 

«Sapevamo  che  al  Bunet  
del Museo dei Campionissimi 
c’è questo problema legato al-
lo sfratto per morosità dei tito-
lari - dice il dirigente del Ciam-
pini-Boccardo,  Mario  Scarsi  
-. Da agosto però non abbia-

mo più saputo nulla.  Detto 
ciò, se questo progetto andas-
se in porto, per noi sarebbe la 
soluzione ottimale e auspica-
ta. La Provincia, destinataria 
degli interventi di edilizia lo-
cale è piuttosto ferma sotto 
questo aspetto, per cui qualco-
sa di nuovo per noi è assoluta-
mente da escludere. L’ultima 
proposta riguardava un edifi-
cio prefabbricato per il labora-
torio di cucina, ma questa ipo-
tesi è ancora lontanissima per 
via dei costi. Ecco perché il Bu-
net sarebbe perfetto per noi. 
Gli interventi sarebbero mini-
mi e a basso costo». 

«Mi sono reso promotore di 
questa iniziativa - aggiunge il 
consigliere comunale e segre-
tario cittadino della Lega, Gia-
como Perocchio - perché ab-
biamo risolto una situazione 
che andava avanti  da anni,  
fermo  restando  il  recupero  
del credito comunale di circa 
200 mila euro. Abbiamo pri-
ma di tutto pensato alla for-
mazione dei ragazzi, per inve-
stire sul nostro futuro. Si sta 
parlando di Novi come la cit-
tà  del  cioccolato ma quello 
che ci manca, è appunto una 
scuola enogastronomica con 
laboratori e ristorante didatti-
co anche perché, tanti ragaz-
zi che scelgono questa strada, 
non avendo laboratori opta-
no per altri istituti ad indiriz-
zo alberghiero in altre città. 
Ma non solo. Il ristorante –-di-
dattico avrebbe anche la fa-
coltà di somministrare pasti a 
prezzi calmierati, come altri 
istituti di questo settore». 

«E inoltre - conclude Peroc-
chio - il ristorante avrebbe an-
che la funzione di vendere e 
promuovere i prodotti tipici 
novesi, dai ceci della Merel-
la alla focaccia, dagli ama-
retti al cioccolato e natural-
mente i vini. Il tutto, sempre 
con la funzione di sviluppa-
re il turismo attraverso l’eno-
grastronomia». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il Museo dei Campionissimi dove ha la sede il Bunet, ristorante moroso con il Comune di Novi Ligure

dal 26 al 28 sui colli di fausto coppi

A fine giugno si corre LaMitica 
In palio la storica maglia nera

Quando, nel 2010, l’opera-
io  specializzato  Agostino  
Nervi morì, a Ovada, aveva 
69 anni. Chissà da quanti 
conviveva,  inconsapevole,  
con la fibra che gli si era con-
ficcata nei  polmoni e che 
uscì, dopo lunghissima la-
tenza, a decidere il suo de-
stino: gli fu diagnosticato il 
mesotelioma pleurico, com-
parso dopo oltre trent’anni 
passati a montare strutture 
prefabbricate, con le pareti 
contenenti  amianto,  pro-
dotte dalla ditta Morteo di 
Pozzolo. Dopo la sua mor-
te,  erano stati  incriminati  
di omicidio colposo ammi-
nistratori e dirigenti: sono 
stati tutti assolti. Non è sta-
to dimostrato il nesso causa-
le: non si è potuto attribui-
re a ciascun imputato la re-
sponsabilità legata al mo-
mento preciso in cui l’opera-
io aveva contratto l’infezio-
ne, deflagrata anni dopo. 

Sotto accusa erano finiti 
Umberto Donati, 76 anni, 
di Forte dei Marmi, presi-
dente del cda, Gianni Lucia-
ni, 75, ed Emilio Vernizzi, 
87,  entrambi  di  Genova,  
amministratori delegati, e 
Antonio Del Balzo, 77, di 
Formia, già direttore dello 
stabilimento. Era imputato 
anche Guido Abate, oggi no-
vanteseienne: non giudica-
bile perché ora affetto da vi-
zio totale di mente. Il difen-
sori  (Luca Gastini,  Marco 
Balossino, Corrado ed Elisa-
betta Pagano e Guido Frac-
chia) hanno insistito sulla 
tesi poi prevalsa nel verdet-
to assolutorio: nell’arco ul-
tratrentennale  di  attività  
dell’operaio,  ai  vertici  
dell’azienda si sono succe-
duti  diversi  dirigenti,  ma  
quelli imputati al processo 
se ne erano occupati soltan-
to negli ultimi anni in cui 
Nervi era stato dipendente. 
Impossibile  stabilire  con  
precisione quando l’opera-
io aveva contratto il mesote-
lioma (a  lungo  silente)  e  
chi, in quel momento, gui-
dava la Morteo. —
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MORTEO DI pozzolo

Operaio morto
di mesotelioma
Assolti quattro
manager

novi, IL FUTURO DEL “BUNET ”

Un laboratorio di enogastronomia
al posto del ristorante nel museo
Dopo lo sfratto ai gestori morosi, lo spazio potrebbe andare agli studenti dell’Istituto Boccardi

“Per noi una soluzione 
ottima, nei nostri spazi 

sarebbe impossibile 
realizzarlo”

Il ciclista tortonese Luigi Malabrocca, storica «maglia nera»

MARIA TERESA MARCHESE

CASTELLANIA COPPI 

LaMitica Ciclostorica con Bici 
d’Epoca per i Colli di Coppi ha 
aperto le iscrizioni alla sua IX 
edizione in programma dal 26 
al 28 giugno, con partenza e ar-
rivo a Castellania Coppi.  Un 
particolare tributo verrà riser-
vato al tortonese Luigi Mala-
brocca, il corridore ciclista che 
ha reso popolare la maglia ne-
ra del Giro d’Italia, del quale 
proprio quest’anno viene cele-

brato il centenario della nasci-
ta. Così come per le precedenti 
tre edizioni verrà consegnata 
la simbolica maglia nera de La-
Mitica al corridore professioni-
sta che avrà terminato il 103° 
Giro d’Italia in ultima posizio-
ne. Il fine settimana de LaMiti-
ca inizierà il 26 giugno con lo 
spettacolo di teatro dedicato 
alla bicicletta, con l’Associazio-
ne Peppino Sarina, per prose-
guire sabato 27 con la Mostra 
mercato di biciclette e accesso-

ri d’epoca e la cena dei campio-
ni nella corte di Casa Coppi, in 
collaborazione con i produtto-
ri e i ristoratori dell’Associazio-
ne Terre Derthona. Domenica 
28 giugno il via ufficiale sarà al-
le 8,30 da Castellania Coppi. 
Quattro i percorsi previsti che 
passano da Costa Vescovato, 
Cerreto Grue, Sarezzano, Vi-
guzzolo,  Volpedo,  Tortona,  
Novi, Cassano Spinola, Sant’A-
gata Fossili, Villalvernia, Car-
bonara, Villaromagnano e ri-

torno a Castellania Coppi, per-
correndo tutti La Rampina, di 
fronte a Casa Coppi. Per acco-
gliere i mitici in perfetto stile 
retrò, nel centro storico di Tor-
tona torneranno le «Bellezze 
in biciletta». Dal 2018, per ri-
cordare Costante Girardengo 
e Sandrino Carrea, ai percorsi 
Corto (53 km), Medio (70 km) 
e Lungo (88 km) e` stato ag-
giunto l’Hors Cate´gorie (98 
km) che affronta l’impegnati-
va salita che da Cassano porta 
al Gran premio della monta-
gna di Sant’Agata. Negli ultimi 
anni LaMitica ha registrato un 
forte incremento di cicloturi-
sti da tutto il mondo: Inghilter-
ra, Brasile, Stati  Uniti,  Fran-
cia, Svizzera, Austria, Olanda 
e Spagna. Le iscrizioni si chiu-
deranno il 21 giugno. —
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FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

«Nessuno ci ha avvisati dello 
slittamento della Mostra di 
San Giuseppe ad aprile» . È 
piuttosto seccato Davide Fer-
ri, rappresentante sindacale 
dell’AssoSpettacoli,  in  rap-
presentanza degli esercenti  
del luna park che tradizional-
mente accompagna la rasse-
gna. Da ieri i giostrai hanno 
cominciato ad arrivare a Ca-
sale e a montare le giostre. 
«Sono almeno 140 attrazioni 
– aggiunge Ferri –. Avevamo 
fatto una riunione con il Co-
mune a febbraio per stabilire 
quando saremmo arrivati, co-
me facciamo sempre. Io ho la 
residenza a Casale, al Ronzo-
ne, e mio figlio è già iscritto a 
scuola per il periodo in cui il 
luna park è in piazza d’Armi. 
Come me, diversi altri eser-
centi hanno già stipulato e pa-
gato il contratto con l’Enel e 
non possiamo ora tornare sui 
nostri passi. Il nostro calenda-
rio segue quello dei Santi e 
per noi San Giuseppe è il 19 
marzo».

Ferri rappresenta il pensie-
ro di tanti altri giostrai, affe-
zionati alla piazza di Casale e 
che hanno deciso di venire co-
munque in città, anche se la 
Mostra di San Giuseppe si ter-
rà non dal 10 al 19 marzo ma 
dal 17 al 26 aprile, per l’emer-
genza  coronavirus.  Sarà  la  
prima volta dopo tanti anni 
che la Mostra (ne compie 74) 
non avrà il luna park. Le due 
manifestazioni  sono  nate  
quasi in simbiosi, perché l’af-
flusso  di  visitatori  dell’una  
aiuta quello dell’altra.

«Dal  Comune  avrebbero  
per lo meno potuto spiegarci 
le motivazioni di questo slit-
tamento –aggiunge Mario Li-
muti, altro storico rappresen-
tante dei giostrai –, visto che 
è da anni che veniamo a Casa-
le due volte all’anno, a marzo 
e a settembre. Una mostra o 
si fa o non si fa. Sono proble-

mi loro se l’hanno sospesa. 
Noi non possiamo essere qui 
con il luna park ad aprile pri-
vando la piazza di Alessan-
dria della nostra presenza».

«Non è stata volontà no-
stra far slittare la Mostra di 
San Giuseppe – dice l’assesso-
re alle Manifestazioni, Ema-
nuele Capra –. Abbiamo pre-
so atto di quanto hanno deci-
so gli organizzatori , la D&N 
Eventi per timore di non ave-
re il tradizionale afflusso di 
espositori a causa del corona-
virus. Comunque lasciamo li-
bera scelta ai giostrai di veni-
re in città anche senza la pre-
senza della Mostra». —
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EMANUELE CAPRA

ASSESSORE
ALLE MANIFESTAZIONI

La Cerutti metterà
le carte in tavola
venerdì a Vercelli

presentazione del piano di sviluppoDALLO SLIT TAMENTO DELLA RASSEGNA A METà APRILE

Il luna park torna subito
San Giuseppe deve attendere
Da domani a fine mese le giostre a Casale, la mostra rinviata ad aprile

Come me, diversi 
altri hanno già 
stipulato e pagato il 
contratto Enel e non 
possiamo rinunciare

DAVIDE FERRI

RAPPRESENTANTE
ASSOSPETTACOLI

La richiesta di lavoratori e 
sindacati rivolta al Gruppo 
Cerutti per un incontro ur-
gente sarà esaudita venerdì 
6 marzo, nella sede di Con-
findustria Vercelli. Dovreb-
be essere illustrato il piano 
di  sviluppo  futuro  dell’a-
zienda, rimandato nelle ulti-
me  settimane  in  attesa  
dell’arrivo  di  almeno  uno  
dei due imprenditori inter-
nazionali (uno messicano, 
l’altro canadese, già clienti 
del  Gruppo Cerutti  ),  che 
hanno manifestato interes-
se per l’azienda, anche se è 
stato annunciato che si do-
vrà fare i conti con diversi 
esuberi tra i 307 lavoratori 
nelle due sedi di Casale e 
Vercelli.  L’incertezza dura  
ormai da mesi, da quando è 
stato ventilato un piano di ri-
strutturazione di  cui  però  
non sono ancora stati forni-
ti  dettagli,  tranne  il  fatto  
che la produzione prosegui-
rà nello stabilimento di Ver-
celli, mentre a Casale resta 
la sede amministrativa.

La società Officine Mecca-
niche Cerutti, nata nel pri-
mo  ventennio  del  secolo  
scorso, si era sviluppata an-
che con diverse sedi all’este-
ro, dando vita al Gruppo Ce-
rutti e producendo rotative, 
macchine per la stampa e 

per imballaggi. E negli ulti-
mi  anni  anche  macchine  
per stampare banconote in 
polimeri che, adottate in In-
ghilterra, sembravano dise-
gnare  il  futuro  per  molte  
monete internazionali. 

La crisi degli ultimi cin-
que  anni,  ammessa  dalla  
proprietà, deriva dal crollo 
della domanda di rotocal-
chi e quotidiani,  assorbita 
solo parzialmente dai sacri-
fici finanziari  del Gruppo. 
Per affrontare la situazione 
si sono affrontati la cassa in-
tegrazione, i contratti part 
time e i contratti di solidarie-
tà, in modo che la crisi fosse 
suddivisa traa tutti i dipen-
denti anche lavorando me-
no. E l’azienda ha accettato 
questa impostazione che an-
che ora vedrà il ricorso alla 
cassa integrazione straordi-
naria  per  ristrutturazione  
aziendale  per  un  anno  e  
mezzo, già accettata dal Mi-
nistero. «Pur facendo nuo-
vamente i salti mortali per 
cercare di agganciare alcu-
ni lavoratori alla pensione 
anticipata e avere richiesto 
la cassa integrazione – dice 
il sindacalista Fiom Mauri-
zio Cantello – adesso è vera-
mente ora di mettere le car-
te sul tavolo». F. N. —
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Lo storico stabilimento Cerutti, a Oltreponte

Per Natale a Valenza la lotteria metteva in palio dei lingottini d’oro

L’accoppiata Mostra (nella foto l’antesignana a fiera di primavera) e luna park si interrompe dopo decenni
FRANCESCO NEGRI

Non è stata nostra 
volontà far slittare la 
Mostra: abbiamo 
preso atto di quanto 
deciso dai promotori

I vigili del fuoco volontari 
di Valenza mettono il loro 
tempo a disposizione della 
città, affiancando, quando 
ce n’è bisogno, l’opera del 
distaccamento di Alessan-
dria. E la città si stringe in-
torno a loro, specie dopo la 
tragedia di Quargnento in 
cui  morirono  tre  colleghi  
alessandrini. 

Con questo pensiero l’al-
tra sera a Valenza si è tenu-
ta una riunione tra Comu-

ne, Pro loco e commercian-
ti  dell’associazione  «L’oro  
dal Po al Monferrato» per 
decidere come impiegare le 
risorse avanzate dalle mani-
festazioni di fine anno che 
hanno portato gente in cit-
tà e dalla lotteria dei lingot-
tini d’oro. Uno dei lingotti-
ni in palio non è stato ritira-
to;  insieme  alle  risorse  
avanzate (poco più di un 
migliaio di euro) forma un 
gruzzolo che sarà usato in 

parte per organizzare altre 
manifestazioni a sostegno 
del commercio e in parte sa-
rà «devoluto – dice Massi-
mo  Barbadoro,  assessore  
al Commercio – ai nostri vi-
gili del fuoco volontari. Pro-
muoveremo  un  incontro  
con loro per capire quali so-
no le loro priorità e provve-
deremo,  quindi,  a  soddi-
sfarle». 

Qualche mese fa la Con-
sulta del volontariato, gui-

data da Federico Violo, ave-
va donato materassi ai vigi-
li del fuoco, necessari a chi 
trascorre la notte in turni di 
guardia nella sede. 

Un’altra  manifestazione  
era stata programmata ieri 
dalla  Consulta,  intitolata  
«La Fiamma del coraggio – 
Una luce per non dimentica-
re»: era prevista la vendita 
(a offerta) di lumini che poi 
sarebbero  stati  esposti  in  
piazza Duomo a ricordo dei 
vigili del fuoco morti nello 
scoppio  della  cascina  di  
Quargnento.  Purtroppo  è  
un’altra manifestazione sal-
tata a causa dell’emergen-
za coronavirus, «ma la ripro-
porremo più avanti» dice il 
presidente della Consulta, 
Violo. F. N. —
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UN LING OT TINO D’ORO

Valenza, ai pompieri il premio
non ritirato dopo la lotteria
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La mia

Alessandria

EMMA CAMAGNA 

D
a soli si va più velo-
ce, in tanti più lonta-
no»:  è  il  motto  di  
Paola Testa,  archi-

tetto in Comune dove è disabi-
lity manager. Grazie al baga-
glio professionale raccolto ne-
gli anni nei settori in cui ha la-
vorato  (Urbanistica,  Lavori  
Pubblici,  Ufficio tecnico del  
traffico,  Patrimonio,  Dema-
nio), ha abbracciato il ruolo 
di  coordinamento  e  gover-
nance delle politiche di inclu-
sione e dell’Universal design 
a servizio di chi ha esigenze 
particolari e non solo perché 
madre di un figlio autistico. È 
sempre di corsa per i tanti im-
pegni: correre, del resto, le è 
sempre piaciuto tanto da par-
tecipare  a  maratone  come  
quella di Venezia e la mezza 
di Firenze, ora si limita a cam-
minare sugli argini. Appassio-
nata di ginnastica artistica, di-
sciplina in cui ottenuto ottimi 
risultati, l’ha anche insegnata 
nelle squadre agonistiche dei 
Vigili del fuoco fino a quan-
do, vicina alla laurea conse-

guita nel 1985, si è accorta di 
aver altro per la testa. È stata 
presidente dell’Associazione 
Rilanciamo Alessandria, oggi 
scomparsa, si spende per sen-
sibilizzare i cittadini al rispet-
to dell’ambiente realizzando 
corsi di perfezionamento uni-
versitario, i project manager, 
è stata docente universitaria 
nel corso del Disability Mana-
gement, collaborato con il Co-
mitato italiano paralimpico e 
tant’altro ancora. 
Perché la scelta di diventare 
architetto? 
«Cresciuta nei cantieri di mio
padre,imprenditorenelsetto-
removimentoterra,unfratel-
lo architetto, mi è parso logi-
co, finito il Plana, entrare al
Politecnico di Torino anche
se papà non era affatto d’ac-
cordo. Nel ’90 dopo il concor-
sosonoentratainComunedo-
ve mi sono occupata di tutto e
dipiù,dal 2010 sonoDisabili-
tyManager».
Qual  è  esattamente  il  suo  
ruolo? 
«L’abbattimento delle barrie-
re architettoniche per miglio-

rarela vita dei disabili, in città
piùnumerosidiquantosipen-
si. Coordino la rete con le as-
sociazionidivolontariatoedi-
sabilità e il legame fra loro e il
Comune è molto stretto. Non
èunlavorofacile, ègratifican-
te anche se rendere la città ac-
cessibile a tutti è impossibile:
le esigenze variano da disabi-
lità a disabilità. Lo scalino,
ostacolo per chi è in carrozzi-
na, per esempio, facilita inve-
cel’orientamento delcieco».
Si può, al di là degli ostacoli, 
migliorare la qualità della vi-
ta e giungere alle pari oppor-
tunità? 
«Ci stiamo impegnando. Nel
2019 in Comune si è istituito
untavolo, ilPeba,Piano dieli-
minazione barriere, diretto
dall’architetto Fabrizio Furia,
di cui sono responsabile, con
il coinvolgimento di architet-
ti, ingegneri, geometri, Uni-
versità: organizza corsi per la
formazione dei nuovi profes-
sionisti dell’inclusione attra-
verso un piano triennale per
eliminare le barriere nei fab-
bricati pubblici e nei percorsi

di mobilità urbana. Una lau-
rea come la mia è fondamen-
tale. Dopo Parma, la nostra
città è l’unica in Italia ad aver
organizzatoquesto ufficio».
La malattia di suo figlio ha in-
ciso sulla sua predisposizio-
ne verso i deboli? 
«Certamente sì, anche se sta-
re dalla loro parte è nel mio
Dna. Francesco ha 30 anni,
non parla, ma è sereno, nuo-
ta, va a sciare, in palestra, in
bici, gioca a calcio. Mai mi ha
causato disagio o vergogna,
anzi mi è di sprone per guar-
dare avanti e occuparmi dei
deboli. Lui mi ha dato il senso
della vita, io gli ho regalato la
serenità del vivere quotidia-
no. L’altro mio figlio, Federi-
co, 27 anni, che vive con me,
mentre Francesco abita a No-
vi con il padre, è sempre in gi-
ro per il mondo come mecca-
nico ciclista di un’azienda
olandese nel settore delle bi-
ciclette. I due si vogliono un
gran bene anche se la malat-
tia del primogenito gli impe-
disce di dimostrarlo a paro-
le».

In città c’è sensibilità al pro-
blema dei disabili? 
«C’è un grande patrimonio di
volontariato e le 50 associa-
zioni che se ne fanno carico
costituiscono l’eccellenza cit-
tadina. Un migliaio di volon-
tari, con l’aggiunta dei club di
servizio, permettono di cam-
minare spediti su questa stra-
da e in realtà gli alessandrini
sono rispettosi nei confronti
dei disabili. La nota dolente
sono quegli automobilisti che
non rispettano soprattutto gli
scivoli.La cittàèall’avanguar-
dia in tema di pari opportuni-
tà e nel 2016 ha ricevuto una
menzionespecialedellaCom-
missioneEuropeanel concor-
so Access city award, una si-
mulazione attuata con tutte
lescuole».
Occuparsi degli altri, e non 
solo per lavoro, lascia spa-
zio alla vita privata? 
«No, ma che importanza ha?
Ciò che conta è dare voce a
chinonnehaevederesorride-
re chi ha pochi motivi per far-
loripagadi tante rinunce». –
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PAOLA TESTA Disability manager del Comune di Alessandria 

Nelle barriere cadute c’è il senso della vita

1. Paola Testa nel suo ufficio in Comune 2. La Disability manager in 
città per studiare e conoscere le barriere per i disabili 3. Paola testa 
da bambina 4. Il giorno della laurea nel 1985 5. La consegna di due 
tandem da parte dei Lions

PAOLA TESTA 

DISABILITY MANAGER 
DI ALESSANDRIA

Gli alessandrini sono 
per lo più rispettosi 
verso i disabili, a 
parte gli automobilisti 
indisciplinati 

5

La malattia di mio 
figlio mi ha certo resa 
più sensibile, ma 
stare dalla parte dei 
deboli è nel mio dna 

ALBINO NERI

4

1

3

2
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Il Salone dell'auto di Ginevra, previsto tra il 5 e il 15 marzo, è 
stato annullato dopo che il Consiglio federale svizzero ha an-
nullato tutti i grandi eventi come misura di contenimento 
della diffusione del Coronavirus. Il Salone ospita ogni anno 
oltre 500 mila persone. A pochi giorni dall'apertura dei can-
celli del Palexpo, l’allestimento degli stand degli espositori 
era stata quasi completata. 

Annullato il Salone dell’auto

GINEVRA 2020

LA STAMPA

Il calendario delle fiere
Data ufficiale

NUOVE DATE 

EUROCUCINA (Milano)

SALONE INTERNAZIONALE
DEL BAGNO (Milano)

SALONE INTERNAZIONALE
DEL COMPLEMENTO
D’ARREDO (Milano)
SALONE INTERNAZIONALE
DEL MOBILE (Milano)

Dal 21 al 26 aprile

Dal 16 al 21 giugno

SOL&AGRIFOOD (Verona)

ENOLITECH (Verona)

VINITALY (Verona)

Dal 19 al 22 aprile

CONFERMATE

MECSPE (Parma)

Dal 26 al 28 marzo

Dal 18 al 20 maggio

SAMOTER (Verona)

Dal 21 al 25 marzo

Dal 16 al 20 maggio

MOSTRA CONVEGNO
EXPOCOMFORT (Milano)

Dal 17 al 20 marzo

Dall’8 all’11 settembre

BIE-BIOMASS
INNOVATION EXPO (Milano)

COSMOPACK (Bologna)

Dal 12 al 15 marzo

Dall’11 al 14 giugno

COSMOPROF (Bologna)

Dal 12 al 16 marzo

Dall’11 al 15 giugno

MIDO (Milano)

Dal 29 febbraio al 2 marzo

Dal 5 al 7 luglio

FILO (Milano)

Dal 27 al 28 febbraio

CANCELLATA

La conferma di Vinitaly e di Cibus non basta a invertire la tendenza
Nell’emergenza alcune mostre provano a riciclarsi con eventi online

Fiere rinviate e cancellate
In Italia generano affari
per oltre 60 miliardi di euro

I
l rischio che l’emergenza 
coronavirus possa gettare 
l’Italia in recessione c’è. E 
proprio per evitarlo ci sia-

mo mossi in questi giorni insie-
me a tutte le parti sociali per 
chiedere al governo un’azione 
di sistema per impedirlo».
In che modo, segretario Mau-
rizio Landini?
«Bisognariavviare tutte le atti-
vità,compresequellefuoridal-
le zone direttamente coinvol-
te. Serve dunque mettere le
parti sociali e il governo attor-
no a un tavolo per un grande
piano che rilanci il lavoro di
qualità, gli investimenti pub-
blici e privati, la formazione e
la ricerca, e aprire una discus-
sione con l'Europa sullo scom-
puto dal deficit degli investi-
menti e delle spese necessarie
per affrontare questa situazio-
ne eccezionale, che colpisce
ovunque ma, per ora, l’Italia in
modopesante».
Ci sono responsabilità,  e  di  
chi sono, per l’aggravarsi del 
panico e dell’impatto econo-
mico della crisi?
«Voglio ringraziare tutte le la-
voratricie i lavoratoriacomin-
ciare da quelli della sanità, che
si sono impegnati al massimo.
C’è stata una risposta eccezio-
nale del Servizio Sanitario Na-
zionale pubblico, e sottolineo
conforzapubblico.Bisognape-
rò riconoscere, senza alcuna
polemica, che va rafforzato il
coordinamento tra lo Stato e
le Regioni, che si è rivelato un
puntodi grandedebolezza. Al-

cune scelte hanno ingenerato
una insicurezza tra le persone,
come la chiusura delle scuole
anche in Regioni dove non era
successo nulla. Ora dobbia-
mo, con grande calma e re-
sponsabilità, applicare fino in
fondo tutte le misure di sicu-
rezza indicate dagli organismi
sanitari internazionali, ma
dall’altrabisognagradualmen-
te andare verso la riapertura
di tutte le attività, dalle scuole
aicinema aiteatri».
I provvedimenti che il gover-
no si accinge a varare vi con-
vincono?
«Il sindacato ha chiesto un in-
contro urgente al governo. Si
svolgerà mercoledì 4. Il Presi-
dente Conte deve però sapere
che per noi non bastano i prov-
vedimenti urgenti per le zone
rosse, sui quali non abbiamo
avuto nel corso degli incontri
con i ministri di questi giorni
un quadro dettagliato. Serve
un provvedimento che esten-
da, nel rapporto con le regioni
gli ammortizzatori sociali ,
compresi quelli in deroga, a
tutte le forme di lavoro e alle
imprese di tutte le filiere pro-
duttive e dei servizi coinvolte
sia nelle zone rosse che fuori.
Occorre un'idea di rilancio
complessivo del Paese. Che af-
fronti anche alcune questioni
apertemadentroun massiccio
rilancio degli investimenti. Bi-
sogna trasformare l’emergen-
za coronavirus in un’occasio-
neper dare unascossa al Paese
e far ripartire tutte le attività,
dall’industria al turismo, dalla
scuola alla conoscenza e for-
mazione.Servonoinvestimen-

ti ma anche una cabina di re-
gia: è il momento di varare
un'Agenzia per lo sviluppo che
coordini cantieri, infrastruttu-
ree azioni per i settori strategi-
ci. E una spinta all'università e
alla ricerca. Vorrei far notare
che sono ricercatori e ricerca-
trici precarie quelli che stanno
facendo le scoperte più impor-
tantiper isolare ilvirus».
Che idea si è fatto delle tensio-
ni  politiche  sul  governo  di  
queste ore?
«Accrescere ora le tensioni sul

piano politico-istituzionale,
secondo me, è una forzatura
insopportabile. Non si può
speculare sulla pelle delle per-
sone. Se si vuole fare sistema
non c'è bisogno di cambiare
governo. Non lo dico per di-
fendere il governo Conte, ma
perché in questo momento il
problema è pensare alle azio-
ni da mettere in campo per ri-
lanciare il Paese a partire dal-
la qualità del lavoro e degli in-
vestimenti. Invece di fare po-
lemiche, in un momento co-
me questo ognuno deve fare
la sua parte».
Eppure per molti il governo 
traballa. Pare difficile che pos-
sa varare le misure tanto am-
biziose che proponete…
«È necessario vararle, altri-
menti ilPaese vaasbattere. Gli
investimenti frenano, ripren-
de lo spread e il debito… non
c’è tempo da perdere, è il mo-
mentodi agire.Le parti sociali,
il governo e le Regioni devono
sedersi intorno a un tavolo, in-
dicare le priorità e poi agire.
Stare fermi vuol dire assumer-
si la responsabilità di mandare
ilnostroPaese drittoverso una
recessione che invece si può
evitare».
Torniamo al panico che si è 
diffuso nei giorni scorsi.  Le 
chiedo di nuovo: si poteva evi-
tare?
«Dobbiamo tutti riflettere.
Non voglio polemizzare, ma
ore e ore di diretta dalle zone
rosse, che sono una parte pic-
colissima del Paese, certi prov-
vedimenti presi in Regioni in
cui non c’è nemmeno un caso,
la chiusura delle scuole e altro

sono stati errori gravissimi. Il
fatto che Cgil-Cisl-Uil, insieme
a tutte le associazioni impren-
ditoriali di tutti i settori, abbia-
no deciso di lanciare quell’ap-
pello dimostra che bisogna
aver consapevolezza di quel
che sta succedendo, ma anche
dellaforzacheilPaesepuòave-
re se si unisce, e se comincia ad
affrontare seriamente le cose
facendo sistema. Guardiamo
alla dimostrazione di efficien-
za del nostro sistema sanitario
pubblico. Dobbiamo credere
che è possibile combattere e
vincere il virus in pochi mesi.
Ma questo messaggio lo dob-
biamodaretutti insieme».
C’è stata polemica sugli effet-
ti del Titolo V della Costituzio-
ne, con la regionalizzazione 
della sanità…
«Come noto la Cgil non fu mai
d’accordo con la riforma del
Titolo V varata nel 2000. Era
chiaro che avrebbe generato
più problemi che soluzioni.
Non abbiamo bisogno di una
maggiore autonomia differen-
ziata, come qualcuno pensa
ancora. Su alcune politiche -
investimento, industria, sani-
tà, scuola - serve più coordina-
mento centrale e linee di indi-
rizzo precise e comuni. Pensa-
re che nell'era della globaliz-
zazione le soluzioni si trova-
no Comune per Comune è rac-
contare bugie alle persone.
Lo dimostra quello che è acca-
duto». —
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ROMA

I
l segnale che bisogna resi-
stere alla tempesta arriva 
da Verona e da Parma, ca-
pitali del «food and wine», 

decise  a  guidare  la  ripresa  
dell’economia  italiana  sotto  
pressione per la crisi coronavi-
rus. Confermato il Vinitaly nu-
mero 54, che si terrà regolar-
mente dal 19 al 22 aprile. Con-
fermato Cibus, il salone inter-
nazionale dell’alimentazione, 
che si  svolgerà dall’11 al  14 
maggio, per lanciare un mes-
saggio di ottimismo a partire 
dal settore alimentare, che nel 
2019 ha registrato una cresci-
ta del 3%, con un + 6, 6% delle 
esportazioni. 

Nella bufera dell’emergen-
za sanitaria, con oltre 70 mani-
festazioni rinviate (la maggior 
parte)  o  cancellate  (poche),  
c’è un comparto – quello fieri-
stico – che nel nostro Paese ge-
nera  affari  per  60  miliardi,  
coinvolge 200 mila espositori 
e richiama 20 milioni di visita-

tori: di questi, 1,3 milioni arri-
vano  dall’estero,  mentre  il  
50% delle esportazioni nasce 
da contatti  originati  durante 
gli eventi internazionali (224 
su un totale di 947). Rinviati 
appuntamenti attesi come Mi-
do (occhialeria) e Salone inter-
nazionale del mobile a Mila-
no, Cosmoprof (bellezza) a Bo-
logna, Samoter (costruzioni) 
a Verona. Cancellata a Milano 

l’edizione 53 di Filo (tessile), 
in calendario il 27 e 28 febbra-
io, mentre da Ginevra arriva 
l’annuncio che si fermerà an-
che il Salone dell’auto, in pro-
gramma a marzo. Un effetto 
domino pericoloso se non do-
vesse arrestarsi, perché a livel-
lo mondiale il settore fieristico 
vale 275 miliardi. 

«In uno scenario abbastan-

za fosco, bisognava dare un se-
gnale di fiducia, e noi di Fiere 
di Parma, assieme ai colleghi 
di Vinitaly, ci siamo fatti carico 
di darlo confermando Cibus – 
dice l’amministratore delega-
to Antonio Cellie – perché è 
chiaro  che  quando  si  ferma  
una industria come le fiere le 
conseguenze sono  nel  breve  
periodo sui territori e nel me-
dio e lungo periodo sui settori 
oggetto delle esposizioni». A 
orientare la decisione anche il 
numero limitato di disdette di 
operatori, solo il 3%, per una 
manifestazione che conta 82 
mila presenze (10 mila gli stra-
nieri) e ha un impatto sul terri-
torio di 60 milioni di euro. Di-
versa la scelta per Mercantein-
fiera,  l’esposizione  dedicata  
ad antiquariato, modernaria-
to e collezionismo vintage, in 
programma  dal  29  febbraio  
all’8 marzo e rinviato al 18-23 
aprile perché il monitoraggio 
sugli espositori aveva eviden-
ziato una preoccupazione cre-
scente. In attesa della manife-
stazione, è stata però messa in 
campo una soluzione alternati-

va e innovativa: «Abbiamo ac-
celerato sulla  nostra  idea di  
portare online i contenuti del-
la fiera – spiega Cellie – e gli 
espositori hanno caricato sul-
la piattaforma digitale 20 mila 
pezzi. Un successo, con centi-

naia di migliaia di accessi: solo 
nel primo giorno, giovedì 27, 
1500 in due ore, i numeri che 
si fanno in fiera in una intera 
giornata». 

Giovanni Laezza, presiden-
te dell’Associazione esposizio-

ni e fiere italiane (Aefi), 200 
mila  imprese  rappresentate,  
non nasconde la preoccupazio-
ne: «Nella maggior parte dei 
casi  i  nostri  associati  stanno 
spostando le manifestazioni, è 
raro che vengano annullate.  
Ma le fiere hanno periodi con-
solidati, quindi un evento che 
si  tiene fuori  da quelle  date  
può essere più debole. Certo, 
sarà un anno difficile per i bi-
lanci delle società fieristiche e 
per le centinaia di migliaia di 
piccole e medie imprese che 
partecipano alle nostre mani-
festazioni. Al momento una sti-
ma dei danni però non è possi-
bile». Dopo una prima ricogni-
zione degli  effetti  dell’emer-
genza, l’associazione si prepa-
ra la prossima settimana a in-
contrare i rappresentanti del 
governo, a cui chiederà, «co-
me altre categorie», sostegni 
per affrontare la crisi. Ma non 
solo. «Febbraio è il mese il cui 
il  governo  lancia  il  piano  
straordinario per il Made in Ita-
ly, che ora deve essere poten-
ziato. Detto che la salute dei 
cittadini resta la priorità, biso-
gna fare comunicazione positi-
va: conta più dire quanti am-
malati sono stati dimessi che 
quante persone sono state rico-
verate». Da Roma le rassicura-
zioni del viceministro per l’Eco-
nomia Laura Castelli: «Chiede-
remo alla Commissione Uedi 
attivare i fondi a disposizione 
per casi come questi e maggio-
ri risorse per riprogrammare i 
grandi  eventi  che sono  stati  
cancellati» dice, annunciando 
che sono allo studio «esoneri 
contributivi» per i settori più 
colpiti, a partire dal turismo. –
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I miliardi di euro 

che hanno perso ieri 
le Borse europee, 

per l’allarme recessione
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Destino ha voluto che il sì al 
primo decreto per fronteggia-
re le conseguenze del panico 
da  coronavirus  arrivasse  in  
uno dei peggiori giorni di Bor-
sa degli ultimi dieci anni. Per 
il momento si tratta di tampo-
nare  l’emergenza  nelle  due 

aree  epidemiche,  gli  undici  
Comuni della cosiddetta zo-
na rossa. Sospensione del pa-
gamento delle tasse, allarga-
mento della cassa integrazio-
ne alle piccolissime imprese, 
norma salva-stipendio per i  
dipendenti pubblici, contribu-
to fino a millecinquecento eu-
ro per i lavoratori autonomi. 

Ma poiché le  probabilità  di  
una recessione sono sempre 
più alte, il ministro del Tesoro 
dà per certo un secondo prov-
vedimento «la prossima setti-
mana». Eppure con il passare 
delle ore le misure del gover-
no italiano sono nulla rispet-
to alla crisi di fiducia che sta 
colpendo i mercati mondiali. 

L’indice Vix, meglio noto co-
me «indice della  paura» ha 
raggiunto i 49 punti, il livelli 
più  alti  dai  primi  mesi  del  
2009, quando il mondo stava 
pagando le conseguenze del-
la crisi dei mutui subprime. E 
da lunedì l'indice Euro stoxx 
600, che raggruppa i principa-
li titoli quotati sulle Borse eu-
ropee, ha perso oltre il 12%, 
ricordando a molti operatori i 
crolli del 2008, la crisi genera-
ta  dai  mutui  subprime Usa  
che spaventò il mondo. 

Solo ieri i mercati europei 
hanno perso 320 miliardi di 
euro: Milano -3,58%, Londra 

-3,11, Francoforte -3,93, Pari-
gi -3,38, Tokyo -3,7. Secondo 
i calcoli del Wall Street Jour-
nal, in soli sei giorni l’indice 
Standard and Poor’s di New 
York ha bruciato 3.400 miliar-
di, circa due volte il prodotto 
interno lordo italiano. Va sot-
tolineato che la Borsa Usa par-

tiva da numeri stratosferici. 
Ma i fatti ci dicono che fra gli 
investitori la paura si sta spar-
gendo  più  velocemente  del  
coronavirus.  Per  calmare  i  
mercati  ieri  sera  il  numero  
uno della Federal Reserve Je-
rome Powell ha diffuso un co-
municato  con  cui  promette  
«di usare tutti gli strumenti a 

disposizione per sostenere l’e-
conomia». E’ l’annuncio di un 
possibile taglio dei tassi di in-
teresse. La notizia è stata pres-
soché ignorata dai mercati: a 
un’ora dalla chiusura tutti gli 
indici perdevano fra il due e il 
tre per cento. 

Insomma, come era preve-
dibile  le  conseguenze  più  
estese del coronavirus sono 
quelle alle aspettative di chi 
investe. E l’Italia, che resta il 
Paese con il più alto numero 
di casi fuori dell’Asia, dovrà 
attrezzarsi.  Il  primo  passo  
del governo è stato mostrarsi 
più cauto nella comunicazio-
ne. Il prossimo sarà un decre-
to che allargherà gli aiuti ai 
settori più colpiti dalle conse-
guenze  del  virus,  a  partire  
dal  turismo.  Per  vararlo  ci  
vorranno fondi e flessibilità 
da  parte  dell’Unione  euro-
pea. Secondo le indiscrezioni 
che circolano nei palazzi, la 
Commissione sarebbe dispo-

sta a concedere all’Italia quat-
tro, forse cinque miliardi di 
maggior  deficit  rispetto  a  
quanto  finora  concordato.  
Una linea morbida che andrà 
inevitabilmente allargata ad 
altri, a partire dalla Francia 
di Emmanuel Macron. Pur-
troppo i segnali di una reces-
sione  globale  sono  sempre  
più evidenti: il prezzo del pe-

trolio è sceso ai minimi di due 
anni fa, il rendimento dei tito-
li decennali americani è crol-
lato di un quarto di punto, il 
segno di un aumento della do-
manda di strumenti sicuri. 

C’è un però: rispetto all’ulti-
ma grande crisi i tassi di inte-
resse sono a zero, dunque im-
prese e famiglie non dovreb-
bero avere difficoltà ad otte-

nere la liquidità di cui c’è biso-
gno. Lo testimonia la decisio-
ne  di  ieri  dell’Associazione  
bancaria di sospendere fino 
ad un anno il pagamento del-
la quota capitale dei mutui e 
di allungare la scadenza dei fi-
nanziamenti alle piccole im-
prese che non abbiano crediti 
deteriorati. —
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Larghe intese, ribaltoni, 
responsabili…

Il Parlamento è stato 
infettato dal cazzatavirus.

3.400
I miliardi di dollari che 

ha perso in soli sei giorni 
l’indice americano 
Standard & Poor’s

-3,58%
E’ quanto ha perso 
in percentuale ieri 

l’indice Ftse della Borsa
di Milano

L’EMERGENZA ITALIANA

Su investimenti, 
industria, sanità 
e scuola servono 
linee di indirizzo 
precise e comuni

Venerdì nero per le Borse
Due decreti per sostenere
l’economia colpita dal virus
Tasse sospese nella zona rossa ed estensione della cassa integrazione
L’indice della paura sale ai livelli del 2009. La Fed: “Se necessario giù i tassi”

La Commissione 
potrebbe concedere 
all’Italia 4-5 miliardi 
di maggiore deficit 

Da lunedì l’indice Euro 
Stoxx 600 ha perso

il 12%, un crollo 
che ricorda il 2008 
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MAURIZIO LANDINI “Rafforzare il coordinamento tra Stato e Regioni, è un punto di debolezza
Stare fermi vuol dire assumersi la responsabilità di mandare il Paese dritto verso la recessione”

“Riavviare tutte le attività
Poi un piano d’investimenti”

INTERVISTA

2 LASTAMPA SABATO 29 FEBBRAIO 2020

PRIMO PIANO



.

Il Salone dell'auto di Ginevra, previsto tra il 5 e il 15 marzo, è 
stato annullato dopo che il Consiglio federale svizzero ha an-
nullato tutti i grandi eventi come misura di contenimento 
della diffusione del Coronavirus. Il Salone ospita ogni anno 
oltre 500 mila persone. A pochi giorni dall'apertura dei can-
celli del Palexpo, l’allestimento degli stand degli espositori 
era stata quasi completata. 

Annullato il Salone dell’auto

GINEVRA 2020
La conferma di Vinitaly e di Cibus non basta a invertire la tendenza
Nell’emergenza alcune mostre provano a riciclarsi con eventi online

Fiere rinviate e cancellate
In Italia generano affari
per oltre 60 miliardi di euro

I
l rischio che l’emergenza 
coronavirus possa gettare 
l’Italia in recessione c’è. E 
proprio per evitarlo ci sia-

mo mossi in questi giorni insie-
me a tutte le parti sociali per 
chiedere al governo un’azione 
di sistema per impedirlo».
In che modo, segretario Mau-
rizio Landini?
«Bisognariavviare tutte le atti-
vità,compresequellefuoridal-
le zone direttamente coinvol-
te. Serve dunque mettere le
parti sociali e il governo attor-
no a un tavolo per un grande
piano che rilanci il lavoro di
qualità, gli investimenti pub-
blici e privati, la formazione e
la ricerca, e aprire una discus-
sione con l'Europa sullo scom-
puto dal deficit degli investi-
menti e delle spese necessarie
per affrontare questa situazio-
ne eccezionale, che colpisce
ovunque ma, per ora, l’Italia in
modopesante».
Ci sono responsabilità,  e  di  
chi sono, per l’aggravarsi del 
panico e dell’impatto econo-
mico della crisi?
«Voglio ringraziare tutte le la-
voratricie i lavoratoriacomin-
ciare da quelli della sanità, che
si sono impegnati al massimo.
C’è stata una risposta eccezio-
nale del Servizio Sanitario Na-
zionale pubblico, e sottolineo
conforzapubblico.Bisognape-
rò riconoscere, senza alcuna
polemica, che va rafforzato il
coordinamento tra lo Stato e
le Regioni, che si è rivelato un
puntodi grandedebolezza. Al-

cune scelte hanno ingenerato
una insicurezza tra le persone,
come la chiusura delle scuole
anche in Regioni dove non era
successo nulla. Ora dobbia-
mo, con grande calma e re-
sponsabilità, applicare fino in
fondo tutte le misure di sicu-
rezza indicate dagli organismi
sanitari internazionali, ma
dall’altrabisognagradualmen-
te andare verso la riapertura
di tutte le attività, dalle scuole
aicinema aiteatri».
I provvedimenti che il gover-
no si accinge a varare vi con-
vincono?
«Il sindacato ha chiesto un in-
contro urgente al governo. Si
svolgerà mercoledì 4. Il Presi-
dente Conte deve però sapere
che per noi non bastano i prov-
vedimenti urgenti per le zone
rosse, sui quali non abbiamo
avuto nel corso degli incontri
con i ministri di questi giorni
un quadro dettagliato. Serve
un provvedimento che esten-
da, nel rapporto con le regioni
gli ammortizzatori sociali ,
compresi quelli in deroga, a
tutte le forme di lavoro e alle
imprese di tutte le filiere pro-
duttive e dei servizi coinvolte
sia nelle zone rosse che fuori.
Occorre un'idea di rilancio
complessivo del Paese. Che af-
fronti anche alcune questioni
apertemadentroun massiccio
rilancio degli investimenti. Bi-
sogna trasformare l’emergen-
za coronavirus in un’occasio-
neper dare unascossa al Paese
e far ripartire tutte le attività,
dall’industria al turismo, dalla
scuola alla conoscenza e for-
mazione.Servonoinvestimen-

ti ma anche una cabina di re-
gia: è il momento di varare
un'Agenzia per lo sviluppo che
coordini cantieri, infrastruttu-
ree azioni per i settori strategi-
ci. E una spinta all'università e
alla ricerca. Vorrei far notare
che sono ricercatori e ricerca-
trici precarie quelli che stanno
facendo le scoperte più impor-
tantiper isolare ilvirus».
Che idea si è fatto delle tensio-
ni  politiche  sul  governo  di  
queste ore?
«Accrescere ora le tensioni sul

piano politico-istituzionale,
secondo me, è una forzatura
insopportabile. Non si può
speculare sulla pelle delle per-
sone. Se si vuole fare sistema
non c'è bisogno di cambiare
governo. Non lo dico per di-
fendere il governo Conte, ma
perché in questo momento il
problema è pensare alle azio-
ni da mettere in campo per ri-
lanciare il Paese a partire dal-
la qualità del lavoro e degli in-
vestimenti. Invece di fare po-
lemiche, in un momento co-
me questo ognuno deve fare
la sua parte».
Eppure per molti il governo 
traballa. Pare difficile che pos-
sa varare le misure tanto am-
biziose che proponete…
«È necessario vararle, altri-
menti ilPaese vaasbattere. Gli
investimenti frenano, ripren-
de lo spread e il debito… non
c’è tempo da perdere, è il mo-
mentodi agire.Le parti sociali,
il governo e le Regioni devono
sedersi intorno a un tavolo, in-
dicare le priorità e poi agire.
Stare fermi vuol dire assumer-
si la responsabilità di mandare
ilnostroPaese drittoverso una
recessione che invece si può
evitare».
Torniamo al panico che si è 
diffuso nei giorni scorsi.  Le 
chiedo di nuovo: si poteva evi-
tare?
«Dobbiamo tutti riflettere.
Non voglio polemizzare, ma
ore e ore di diretta dalle zone
rosse, che sono una parte pic-
colissima del Paese, certi prov-
vedimenti presi in Regioni in
cui non c’è nemmeno un caso,
la chiusura delle scuole e altro

sono stati errori gravissimi. Il
fatto che Cgil-Cisl-Uil, insieme
a tutte le associazioni impren-
ditoriali di tutti i settori, abbia-
no deciso di lanciare quell’ap-
pello dimostra che bisogna
aver consapevolezza di quel
che sta succedendo, ma anche
dellaforzacheilPaesepuòave-
re se si unisce, e se comincia ad
affrontare seriamente le cose
facendo sistema. Guardiamo
alla dimostrazione di efficien-
za del nostro sistema sanitario
pubblico. Dobbiamo credere
che è possibile combattere e
vincere il virus in pochi mesi.
Ma questo messaggio lo dob-
biamodaretutti insieme».
C’è stata polemica sugli effet-
ti del Titolo V della Costituzio-
ne, con la regionalizzazione 
della sanità…
«Come noto la Cgil non fu mai
d’accordo con la riforma del
Titolo V varata nel 2000. Era
chiaro che avrebbe generato
più problemi che soluzioni.
Non abbiamo bisogno di una
maggiore autonomia differen-
ziata, come qualcuno pensa
ancora. Su alcune politiche -
investimento, industria, sani-
tà, scuola - serve più coordina-
mento centrale e linee di indi-
rizzo precise e comuni. Pensa-
re che nell'era della globaliz-
zazione le soluzioni si trova-
no Comune per Comune è rac-
contare bugie alle persone.
Lo dimostra quello che è acca-
duto». —
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ROMA

I
l segnale che bisogna resi-
stere alla tempesta arriva 
da Verona e da Parma, ca-
pitali del «food and wine», 

decise  a  guidare  la  ripresa  
dell’economia  italiana  sotto  
pressione per la crisi coronavi-
rus. Confermato il Vinitaly nu-
mero 54, che si terrà regolar-
mente dal 19 al 22 aprile. Con-
fermato Cibus, il salone inter-
nazionale dell’alimentazione, 
che si  svolgerà dall’11 al  14 
maggio, per lanciare un mes-
saggio di ottimismo a partire 
dal settore alimentare, che nel 
2019 ha registrato una cresci-
ta del 3%, con un + 6, 6% delle 
esportazioni. 

Nella bufera dell’emergen-
za sanitaria, con oltre 70 mani-
festazioni rinviate (la maggior 
parte)  o  cancellate  (poche),  
c’è un comparto – quello fieri-
stico – che nel nostro Paese ge-
nera  affari  per  60  miliardi,  
coinvolge 200 mila espositori 
e richiama 20 milioni di visita-

tori: di questi, 1,3 milioni arri-
vano  dall’estero,  mentre  il  
50% delle esportazioni nasce 
da contatti  originati  durante 
gli eventi internazionali (224 
su un totale di 947). Rinviati 
appuntamenti attesi come Mi-
do (occhialeria) e Salone inter-
nazionale del mobile a Mila-
no, Cosmoprof (bellezza) a Bo-
logna, Samoter (costruzioni) 
a Verona. Cancellata a Milano 

l’edizione 53 di Filo (tessile), 
in calendario il 27 e 28 febbra-
io, mentre da Ginevra arriva 
l’annuncio che si fermerà an-
che il Salone dell’auto, in pro-
gramma a marzo. Un effetto 
domino pericoloso se non do-
vesse arrestarsi, perché a livel-
lo mondiale il settore fieristico 
vale 275 miliardi. 

«In uno scenario abbastan-

za fosco, bisognava dare un se-
gnale di fiducia, e noi di Fiere 
di Parma, assieme ai colleghi 
di Vinitaly, ci siamo fatti carico 
di darlo confermando Cibus – 
dice l’amministratore delega-
to Antonio Cellie – perché è 
chiaro  che  quando  si  ferma  
una industria come le fiere le 
conseguenze sono  nel  breve  
periodo sui territori e nel me-
dio e lungo periodo sui settori 
oggetto delle esposizioni». A 
orientare la decisione anche il 
numero limitato di disdette di 
operatori, solo il 3%, per una 
manifestazione che conta 82 
mila presenze (10 mila gli stra-
nieri) e ha un impatto sul terri-
torio di 60 milioni di euro. Di-
versa la scelta per Mercantein-
fiera,  l’esposizione  dedicata  
ad antiquariato, modernaria-
to e collezionismo vintage, in 
programma  dal  29  febbraio  
all’8 marzo e rinviato al 18-23 
aprile perché il monitoraggio 
sugli espositori aveva eviden-
ziato una preoccupazione cre-
scente. In attesa della manife-
stazione, è stata però messa in 
campo una soluzione alternati-

va e innovativa: «Abbiamo ac-
celerato sulla  nostra  idea di  
portare online i contenuti del-
la fiera – spiega Cellie – e gli 
espositori hanno caricato sul-
la piattaforma digitale 20 mila 
pezzi. Un successo, con centi-

naia di migliaia di accessi: solo 
nel primo giorno, giovedì 27, 
1500 in due ore, i numeri che 
si fanno in fiera in una intera 
giornata». 

Giovanni Laezza, presiden-
te dell’Associazione esposizio-

ni e fiere italiane (Aefi), 200 
mila  imprese  rappresentate,  
non nasconde la preoccupazio-
ne: «Nella maggior parte dei 
casi  i  nostri  associati  stanno 
spostando le manifestazioni, è 
raro che vengano annullate.  
Ma le fiere hanno periodi con-
solidati, quindi un evento che 
si  tiene fuori  da quelle  date  
può essere più debole. Certo, 
sarà un anno difficile per i bi-
lanci delle società fieristiche e 
per le centinaia di migliaia di 
piccole e medie imprese che 
partecipano alle nostre mani-
festazioni. Al momento una sti-
ma dei danni però non è possi-
bile». Dopo una prima ricogni-
zione degli  effetti  dell’emer-
genza, l’associazione si prepa-
ra la prossima settimana a in-
contrare i rappresentanti del 
governo, a cui chiederà, «co-
me altre categorie», sostegni 
per affrontare la crisi. Ma non 
solo. «Febbraio è il mese il cui 
il  governo  lancia  il  piano  
straordinario per il Made in Ita-
ly, che ora deve essere poten-
ziato. Detto che la salute dei 
cittadini resta la priorità, biso-
gna fare comunicazione positi-
va: conta più dire quanti am-
malati sono stati dimessi che 
quante persone sono state rico-
verate». Da Roma le rassicura-
zioni del viceministro per l’Eco-
nomia Laura Castelli: «Chiede-
remo alla Commissione Uedi 
attivare i fondi a disposizione 
per casi come questi e maggio-
ri risorse per riprogrammare i 
grandi  eventi  che sono  stati  
cancellati» dice, annunciando 
che sono allo studio «esoneri 
contributivi» per i settori più 
colpiti, a partire dal turismo. –
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I miliardi di euro 

che hanno perso ieri 
le Borse europee, 

per l’allarme recessione
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Destino ha voluto che il sì al 
primo decreto per fronteggia-
re le conseguenze del panico 
da  coronavirus  arrivasse  in  
uno dei peggiori giorni di Bor-
sa degli ultimi dieci anni. Per 
il momento si tratta di tampo-
nare  l’emergenza  nelle  due 

aree  epidemiche,  gli  undici  
Comuni della cosiddetta zo-
na rossa. Sospensione del pa-
gamento delle tasse, allarga-
mento della cassa integrazio-
ne alle piccolissime imprese, 
norma salva-stipendio per i  
dipendenti pubblici, contribu-
to fino a millecinquecento eu-
ro per i lavoratori autonomi. 

Ma poiché le  probabilità  di  
una recessione sono sempre 
più alte, il ministro del Tesoro 
dà per certo un secondo prov-
vedimento «la prossima setti-
mana». Eppure con il passare 
delle ore le misure del gover-
no italiano sono nulla rispet-
to alla crisi di fiducia che sta 
colpendo i mercati mondiali. 

L’indice Vix, meglio noto co-
me «indice della  paura» ha 
raggiunto i 49 punti, il livelli 
più  alti  dai  primi  mesi  del  
2009, quando il mondo stava 
pagando le conseguenze del-
la crisi dei mutui subprime. E 
da lunedì l'indice Euro stoxx 
600, che raggruppa i principa-
li titoli quotati sulle Borse eu-
ropee, ha perso oltre il 12%, 
ricordando a molti operatori i 
crolli del 2008, la crisi genera-
ta  dai  mutui  subprime Usa  
che spaventò il mondo. 

Solo ieri i mercati europei 
hanno perso 320 miliardi di 
euro: Milano -3,58%, Londra 

-3,11, Francoforte -3,93, Pari-
gi -3,38, Tokyo -3,7. Secondo 
i calcoli del Wall Street Jour-
nal, in soli sei giorni l’indice 
Standard and Poor’s di New 
York ha bruciato 3.400 miliar-
di, circa due volte il prodotto 
interno lordo italiano. Va sot-
tolineato che la Borsa Usa par-

tiva da numeri stratosferici. 
Ma i fatti ci dicono che fra gli 
investitori la paura si sta spar-
gendo  più  velocemente  del  
coronavirus.  Per  calmare  i  
mercati  ieri  sera  il  numero  
uno della Federal Reserve Je-
rome Powell ha diffuso un co-
municato  con  cui  promette  
«di usare tutti gli strumenti a 

disposizione per sostenere l’e-
conomia». E’ l’annuncio di un 
possibile taglio dei tassi di in-
teresse. La notizia è stata pres-
soché ignorata dai mercati: a 
un’ora dalla chiusura tutti gli 
indici perdevano fra il due e il 
tre per cento. 

Insomma, come era preve-
dibile  le  conseguenze  più  
estese del coronavirus sono 
quelle alle aspettative di chi 
investe. E l’Italia, che resta il 
Paese con il più alto numero 
di casi fuori dell’Asia, dovrà 
attrezzarsi.  Il  primo  passo  
del governo è stato mostrarsi 
più cauto nella comunicazio-
ne. Il prossimo sarà un decre-
to che allargherà gli aiuti ai 
settori più colpiti dalle conse-
guenze  del  virus,  a  partire  
dal  turismo.  Per  vararlo  ci  
vorranno fondi e flessibilità 
da  parte  dell’Unione  euro-
pea. Secondo le indiscrezioni 
che circolano nei palazzi, la 
Commissione sarebbe dispo-

sta a concedere all’Italia quat-
tro, forse cinque miliardi di 
maggior  deficit  rispetto  a  
quanto  finora  concordato.  
Una linea morbida che andrà 
inevitabilmente allargata ad 
altri, a partire dalla Francia 
di Emmanuel Macron. Pur-
troppo i segnali di una reces-
sione  globale  sono  sempre  
più evidenti: il prezzo del pe-

trolio è sceso ai minimi di due 
anni fa, il rendimento dei tito-
li decennali americani è crol-
lato di un quarto di punto, il 
segno di un aumento della do-
manda di strumenti sicuri. 

C’è un però: rispetto all’ulti-
ma grande crisi i tassi di inte-
resse sono a zero, dunque im-
prese e famiglie non dovreb-
bero avere difficoltà ad otte-

nere la liquidità di cui c’è biso-
gno. Lo testimonia la decisio-
ne  di  ieri  dell’Associazione  
bancaria di sospendere fino 
ad un anno il pagamento del-
la quota capitale dei mutui e 
di allungare la scadenza dei fi-
nanziamenti alle piccole im-
prese che non abbiano crediti 
deteriorati. —
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Larghe intese, ribaltoni, 
responsabili…

Il Parlamento è stato 
infettato dal cazzatavirus.

3.400
I miliardi di dollari che 

ha perso in soli sei giorni 
l’indice americano 
Standard & Poor’s

-3,58%
E’ quanto ha perso 
in percentuale ieri 

l’indice Ftse della Borsa
di Milano
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Su investimenti, 
industria, sanità 
e scuola servono 
linee di indirizzo 
precise e comuni

Venerdì nero per le Borse
Due decreti per sostenere
l’economia colpita dal virus
Tasse sospese nella zona rossa ed estensione della cassa integrazione
L’indice della paura sale ai livelli del 2009. La Fed: “Se necessario giù i tassi”

La Commissione 
potrebbe concedere 
all’Italia 4-5 miliardi 
di maggiore deficit 

Da lunedì l’indice Euro 
Stoxx 600 ha perso

il 12%, un crollo 
che ricorda il 2008 
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E
vitare i viaggi in Ita-
lia, e forse bloccare i 
voli.  E’  la  direttiva  
che il governo degli 

Stati Uniti ha dato ai suoi cit-
tadini  attraverso  il  diparti-
mento di Stato e il Centers 
for Disease Control, dopo un 
lungo braccio di ferro tra Wa-
shington e Roma.

Il nostro Paese si trovava 
al livello di allerta 2, tanto 
nel sistema di controllo dei 
Cdc quanto in quello del di-
partimento di Stato. Ieri se-
ra però è stato alzato al livel-
lo tre, che potrebbe portare 
anche al blocco dei voli tra 
l’Italia e gli Stati Uniti, co-
me è già successo con la Ci-

na, con inevitabili ricadute 
in tutto il mondo.

I CDC, cioè l’agenzia fede-
rale che gestisce le emergen-
ze sanitarie, hanno una gra-
duatoria di pericolosità con 
tre gradini. Il primo, su cui al 
momento si trova solo Hong 
Kong, dice: «Non raccoman-

diamo di cancellare o riman-
dare i viaggi verso queste de-
stinazioni. I viaggiatori devo-
no adottare le abituali pre-
cauzioni». Il secondo, che fi-
nora l’Italia aveva condiviso 

con Iran e Giappone, alza le 
sollecitazioni: «Queste desti-
nazioni stanno vivendo una 
sostenuta trasmissione nella 
comunità della malattia re-
spiratoria causata dal corona-
virus  (Covid-19).  Il  virus  
può diffondersi da persona 
a persona. Gli adulti più an-
ziani, e coloro con disturbi 
medici cronici, dovrebbero 
considerare  di  posporre  i  
viaggi non essenziali». Il ter-
zo, dove ora sono classifica-
te Cina, Corea del Sud e Ita-
lia, è il più grave: «I Cdc rac-
comandano  ai  viaggiatori  
di evitare tutti i viaggi non 
essenziali verso queste de-
stinazioni». Da tempo i voli 
da e per la Repubblica popo-
lare sono bloccati. I cittadi-
ni stranieri che arrivano da 
questo paese non possono 

entrare  negli  Usa,  mentre  
gli americani sono accetta-
ti, ma devono sottoporsi al-
la quarantena.

Il dipartimento di Stato ha 
un suo sistema di allerta per 
i  viaggi,  basato  invece  su  
quattro livelli: primo, eserci-
tare le normali precauzioni; 
secondo, esercitare cautela 
elevata; terzo, riconsidera-
re i viaggi; quarto, non viag-
giare. L’Italia finora era clas-
sificata al secondo gradino, 
in parte per il coronavirus, e 
in parte per il rischio di atten-
tati terroristici. Ma adesso è 
stata alzata al terzo.

Durante la sua conferenza 
stampa di mercoledì, il presi-
dente  Trump  aveva  detto  
che la sua amministrazione 
stava seguendo attentamen-
te la difficile situazione nel 

nostro paese, e avrebbe potu-
to decidere un blocco dei vo-
li, ma al momento non era an-
cora necessario. Da allora in 
poi sono successe due cose: 
primo, il numero dei casi e 
dei decessi in Italia è aumen-
tato; secondo, tra Washing-
ton e Roma si è svolta una in-
tensa trattativa, per cercare 
una soluzione che garantis-
se la sicurezza degli america-
ni,  ma  nello  stesso  tempo  
non danneggiasse l’immagi-
ne e l’economia del nostro 
paese.  Purtroppo  l’amplia-
mento  globale  dell’epide-
mia non ha consentito di in-
dividuare questa via d’usci-
ta, e quindi gli Usa sono arri-
vati alla conclusione che è 
necessario alzare il livello di 
allerta in Italia. 

La Cina era da tempo al li-

vello tre, e i voli sono blocca-
ti. La Corea del Sud era sta-
ta aggiunta successivamen-
te, ma alcuni trasporti limi-
tati  sono  ancora  possibili.  
Ora quindi si tratta di vede-
re se nei confronti di Roma 
verrà adottata la linea dura 
scelta verso Pechino, o quel-
la più morbida adoperata in-
vece con Seul. La decisione 
americana  è  importante  
non solo per gli effetti che 
avrà  sulle  relazioni  e  gli  
scambi bilaterali, a partire 
dalla cancellazione dei viag-
gi per turismo e affari, ma 
anche per l’impatto globa-
le. Altri Paesi infatti si po-
trebbe sentire incoraggiati  
a  seguire  la  stessa  strada,  
bloccando le comunicazio-
ni con il nostro. —
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Il governatore lombardo Attilio Fontana aveva annunciato l’autoisolamento dopo il caso di positività al 
coronavirus di una sua collaboratrice. Dopo un giorno con la mascherina, ieri l’ha tolta in tv, su La7

ROMA

L’
Organizzazione 
mondiale della sani-
tà annuncia di aver 
elevato il livello di ri-

schio  epidemico  globale  del  
coronavirus a «molto alto». Il 
motivo è dovuto a una preoc-
cupazione estesa oltre i confi-
ni cinesi, a «quello che succe-
de nel resto del mondo», ha 
detto  il  direttore  generale  
dell’Oms,  Tedros  Adhanom  
Ghebreyesus,  in  un  briefing  

con la stampa a Ginevra. Pechi-
no, infatti, ha toccato i 79mila 
casi accertati dall’inizio dell’e-
pidemia, contro i 4.351 conta-
gi rilevati finora in altri 49 pae-
si, ma negli ultimi due giorni il 
numero di infezioni registrate 
nel mondo è stato maggiore di 
quello in Cina. E l’Italia, secon-
do l’Oms, è il Paese che più de-
gli altri ha contribuito a esten-
dere i contagi.

Anche  Danimarca,  Esto-
nia, Lituania, Olanda e Nige-
ria  hanno  registrato  il  loro  
primo caso di contagio da Co-
ronavirus. E in Francia il go-

verno  ha  chiesto  di  evitare  
strette di  mano. Il  ministro  
della Salute Veran ha ammes-
so che l’epidemia è «entrata 
in una nuova fase», perché il 
«virus circola sul nostro terri-
torio». E tra le misure precau-
zionali si pensa a chiudere le 
scuole nel dipartimento set-
tentrionale dell’Oise. Secon-
do l’Oms, l’Italia infatti,  sa-
rebbe  responsabile  di  aver  
«esportato» 24 casi di Coro-
navirus in 15 paesi. Gli ultimi 
sono tutti riferibili a stranieri 
che hanno trascorso del tem-
po nelle zone del Nord Italia. 

Dalla turista danese di rien-
tro dalle vacanze a Sondrio, 
alla lituana tornata da Vero-
na. Fino al più recente conta-
gio apparso ieri pomeriggio 
in Norvegia: un dipendente 
della clinica oculistica dell’u-
niversità di Oslo, che sarebbe-
ro  entrato  in  contatto,  da  
quando è rientrato dal Nord 
Italia, con oltre un centinaio 
di persone. Se poi si contano 
gli italiani che hanno scoper-
to di essere infetti mentre era-
no  all’estero,  allora  i  paesi  
toccati dal virus e collegati a 
noi  salgono  a  20.  Come  in  
Spagna, prima con la coppia 
di piacentini in vacanza a Te-
nerife, poi in Catalogna, do-
ve un’italiana residente vici-
no Barcellona ha scoperto di 
avere il coronavirus dopo es-
sere  tornata  da  un  viaggio  
nel Nord Italia. Quando le no-
tizie  dell’epidemia  in  Cina  
avevano iniziato a diffonder-
si,  l’Italia  era  stata  l’unico  
paese europeo a sospendere 

il traffico aereo diretto con la 
Cina. Adesso, però, la scac-
chiera si è invertita, e a subi-
re  limitazioni  negli  sposta-
menti sono gli italiani. Da ul-
timo, Israele, che ha vietato 
l’ingresso a chi proviene dal 
nostro Paese, mentre la com-
pagnia aerea El Al ha annun-
ciato lo stop ai voli. Ma non 

siamo i  soli.  Insieme al  no-
stro Paese,  tra  gli  osservati  
speciali  dell’Oms, figura l’I-
ran, con 97 casi di Covid-19 
portati in 11 differenti paesi. 
Restano però forti dubbi, sol-
levati dalla comunità scienti-
fica,  riguardo  la  veridicità  
dei numeri  forniti  da Tehe-
ran, che sarebbero largamen-

te sottostimati.
Mike Ryan, a capo del Pro-

gramma di emergenze sani-
tarie dell’Oms, ha però cerca-
to di tirare il freno: «Non bi-
sogna fare  retorica,  nessun  
Paese è responsabile di un’e-
pidemia. Nemmeno gli  ani-
mali hanno colpa se diffondo-
no un virus. Bisogna fare at-
tenzione  al  linguaggio  che  
usiamo in questo momento 
di difficoltà,  perché lo stig-
ma non sarebbe di alcun aiu-
to».  Quel  che  è  necessario  
per avere «ancora la possibili-
tà di contenere questo coro-
navirus – ha invece sottoli-
neato Ghebreyesus – è intra-
prendere azioni forti per indi-
viduare i casi precocemente, 
isolare e curare i pazienti e 
tracciare i contatti. Il nostro 
più grande nemico ora non è 
il virus, ma la paura, le dice-
rie e la stigma» che possono 
colpire,  ingiustamente,  un  
paese. FED.CAP. —
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Scuole, la sfida lombarda: non riapriamo
Governatori in ordine sparso, Palazzo Chigi preso in contropiede. Mattarella: conoscenza antidoto per la paura

ANDREAS SOLARO / AFP

Turisti davanti al Colosseo

La Casa Bianca eleva il livello di allerta sull’epidemia e potrebbe fermare gli aerei come è già successo con la Cina

Trump sconsiglia i viaggi in Italia
Adesso è possibile il blocco dei voli

MILANO

Tenere chiuso o riaprire? In at-
tesa che oggi il governo dica 
l’ultima parola, le regioni del 
Nord sembrano andare in or-
dine sparso. Così se Piemonte 
e Veneto si affidano alla deci-
sione del Consiglio Superiore 
della Sanità, la Lombardia de-
cide di sfidare la parola d’ordi-
ne di questi giorni nel gover-
no  (minimizzare,  riaprire)  
presentandosi ad una confe-
renza stampa con i vertici de-
gli ospedali di tutta la Regio-
ne per chiedere a gran voce 
che chiusure di scuole e zone 
rosse vengano mantenute al-
meno per un’altra settimana. 
Poi si vedrà. «Una medicina 
amara, ma necessaria» , chiari-
sce il direttore delle Malattie 
Infettive del Sacco Massimo 
Galli, una delle massime auto-
rità del settore nel Paese. La 
scelta del governatore Fonta-
na, che si presenta in video 
ma senza mascherina, e del 

suo assessore al Welfare Galle-
ra, sembra stridere, per lo me-
no a livello d’immagine, an-
che con il messaggio fatto pas-
sare dal sindaco Giuseppe Sa-
la in questi due ultimi giorni: 
Milano deve ripartire e riapri-
re i battenti. Anche se «in real-
tà – fanno sapere da Palazzo 
Marino – se il governo recepi-
rà le indicazioni della Regio-
ne ci atterremo a quelle senza 
problemi: sono loro ad avere 
in mano i numeri e il polso del-
la situazione». 

Pacificatore  il  messaggio  
del  presidente  Mattarella,  
che al trentesimo della Fon-
dazione Telethon al Quirina-
le, ricorda che «la conoscen-
za aiuta la responsabilità e 
costituisce  un  antidoto  a  
paure immotivate che indu-
cono a comportamenti sen-
za ragione, come avviene tal-
volta in questi giorni». 

Spiega Gallera: «Le misure 
adottate domenica scorsa so-

no  assolutamente  valide  e  
permettono di controllare la 
diffusione del virus. Solo con 
14 giorni possiamo capire se 
la diffusione passerà da 1 a 2 
a 1 a 1. Il nostro contributo si 
basa sulla parola degli scien-
ziati e a Milano abbiamo tra i 
migliori».  Nel  dettaglio  si  
prevedono una serie di pro-
poste al governo come scuo-
le aperte solo a distanza con 
lezioni online,  entrate con-
tingentate nei musei e servi-
zio al tavolo nei bar. 

E mentre in tutt’Italia, co-
munica il capo della protezio-
ne Civile Angelo Borrelli, il nu-
mero dei “positivi” al virus è 
salito a 888 persone (di cui 
531 in Lombardia e un primo 
caso registrato a Roma) e quel-
li dei decessi a 21 (tre ultraot-
tantenni solo ieri), i guariti so-
no 46. Interessanti i numeri in 
Lombardia: a ieri, secondo la 
Regione, sono stati fatti 4.835 
tamponi: di questi il 75% è ri-

sultato negativo, l’11 positivo 
e il 14 in attesa di risposta. Tra 
i malati, 235 sono ricoverati e 
di questi 85 in terapia intensi-
va: 8500 le persone in isola-
mento perché contatti diretti 
dei contagiati. La malattia per 
il 90% dei pazienti si risolve 
senza problemi, ma il 10% ne-
cessita di ricovero in ospeda-
le. Inoltre, il 10% dei casi ri-
guarda operatori sanitari con-
tagiati sul loro lavoro. Anto-
nio Pesenti, professore ordina-
rio e direttore di Anestesia e 
rianimazione al Policlinico ri-
corda che il coronavirus «non 
è solo un’influenza, perché lo 
possono prendere facilmente 
tutti e in alcuni casi richiede 
molto impegno e isolamen-
to».  Per  il  professor  Galli,  
«gran parte dei reparti di ria-
nimazione sono pieni, men-
tre ci sono bisogni anche per 
altre  urgenze  come  quelle  
cardiologiche. Alcuni ospeda-
li, da Lodi a Cremona, sono 

sovraccarichi.  Non  bastano  
le  misure  sulla  zona  rossa,  
ma bisogna tenere sotto con-
trollo l’intera area metropoli-
tana  di  Milano  per  restare  
fuori dai guai». E proprio Gal-
li, dopo che il suo gruppo di ri-
cerca al Sacco giovedì ha iso-
lato il ceppo italiano del coro-
navirus,  ieri  ha  pubblicato  
con  Gianguglielmo  Zehen-
der e Alessia Lai per l’Univer-
sità Statale uno studio in cui 
si  svela l’origine  dell’epide-
mia in Cina, che sarebbe da 
retrodatare a fine ottobre. 

Non tutti però al nord condi-
vidono la linea di sfida della 
Lombardia.  Il  governatore  
del Veneto, Luca Zaia, che ieri 
mattina sembrava voler riapri-
re le scuole tranne che nei pae-
si contagiati, ha deciso di affi-
darsi all’Istituto superiore di 
sanità. Così pure il Piemonte, 
che confida in una ripartenza 
a metà settimana. F.RIG. —
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L’EMERGENZA ITALIANA

Inutile il pressing 
di Palazzo Chigi

per evitare
la direttiva

Dopo le smentite

Almeno 210 morti in Iran

LA GIORNATA IN QUATTRO ISTANTANEE

I dati dell’Oms che ha alzato il livello di rischio epidemico a “molto alto”

“Dal Nord il virus portato
in almeno altri 15 Paesi”

MASSIMO PERCOSSI / ANSA

IL CASO

L’EMERGENZA ITALIANA

IL PUNTO

Gli ultimi casi 
in Danimarca, Estonia, 

Lituania, Olanda 
e Nigeria

Zaia e i cinesi
che “mangiano

topi vivi”

Sono almeno 210 i pazienti morti 
per Covid-19 in Iran, secondo fon-
ti interne al sistema sanitario del 
Paese. Lo riporta la Bbc. Un nume-
ro molto al di sopra della cifra uffi-
ciale di 34. Il dato diffuso da Tehe-
ran per le persone contagiate è di 
388, ma in molti da subito hanno 
messo in dubbio la cifra. La mag-
gior parte delle vittime proviene 
dalla capitale Teheran e da Qom, 
dove è iniziata l'epidemia irania-
na.  La  differenza  sui  numeri  è  
all’origine del contrasto con le au-
torità che hanno comunque nega-
to di aver nascosto informazioni 
sulla reale portata dell'epidemia. 
«Abbiamo offerto aiuto - ha det-
to ieri Mike Pompeo, segretario di 
Stato Usa - Le loro infrastrutture 
sanitarie non sono solide, la volon-
tà di condividere informazioni su 
quello che sta accadendo non è 
forte, sono preoccupato».

MARZIO TONIOLO / REUTERS

Si gioca a carte e si cerca la normalità, pur indossando le mascherine protettive, a San Fiorano, piccolo 
comune nella provincia lodigiana

«L’igiene che ha il no-
stro popolo - ha detto 
il governatore vene-

to Luca Zaia in un’intervi-
sta tv - e la formazione cul-
turale che abbiamo, è quel-
la di lavarsi. E l’alimenta-
zione, il frigorifero, le date 
di scadenza del cibo sono 
un fatto culturale. La Cina 
ha pagato un grande conto 
di questa epidemia perché 
li abbiamo visti tutti man-
giare i topi vivi o questo ge-
nere di cose». Secca la ri-
sposta dell’ambasciata ci-
nese: «Offese gratuite, sia-
mo basiti».

MATTEO CORNER / ANSA

Alessandro Boselli, un lavoratore che indossa la mascherina mentre lavora nel suo allevamento di muc-
che: siamo a Pieve Fissiraga, nella zona rossa di Lodi

RETROSCENA

L’ora del sorriso per i genitori di Niccolò, il ragazzo di 17 anni di Grado, guarito e tornato a casa dopo il 
ricovero: i genitori posano con politici e staff medico dello Spallanzani di Roma

SABATO 29 FEBBRAIO 2020 LASTAMPA 5
PRIMO PIANO

R



.

EF
ECONOMIA
& FINANZA

MILANO

A
ddio definitivo al car-
bone, un peso sem-
pre più schiacciante 
del gas e dell’energia 

pulita e una nuova organizza-
zione. Eni prova a immaginarsi, 
con obiettivi concreti, il suo fu-
turo nei prossimi 30 anni, pun-
tando sempre meno sul petro-
lio, ingabbiato in uno scenario 
di prezzi in discesa. 

Ieri Claudio Descalzi, l’am-
ministratore delegato, ha pre-
sentato la strategia al 2050 che 
prevede un peso dell’85% del 
gas sull’intera produzione del 
gruppo. Un altro tatget è taglia-
re  dell’80%  le  emissioni  di  
C02,  ben  oltre  la  soglia  del  
70% indicata  dall’associazio-
ne Iea, secondo gli obiettivi di 
Parigi. Sempre al 2050 Eni in-
tende sviluppare oltre 55 giga-
watt di capacità di impianti da 
energie rinnovabili.

Uno sforzo di pianificazione 
senza precedenti per il gruppo. 
«E’ dal 2014 - spiega Descalzi - 
che siamo al lavoro per prepa-
rare questo piano, per costrui-
re progetti di economia circola-
re, bio-raffinazione con Eni lu-
ce e gas che sarà la nostra socie-
tà di punta per arrivare al clien-
te finale con energia pulita che 
produrremo da eolico, solare e 
dal gas privo della componen-
te carbonica». 

L’ad spiega che l’Eni «punta 
sulla trasformazione industria-
le per crescere e che ha già co-
struito  le  tecnologie  di  base  
che gli permetteranno di realiz-
zare questo piano al 2050. Ab-
biamo i flussi di cassa necessari 

per gestire questa transizione » 
Oltre a disegnare l’evoluzio-

ne dei prossimi 30 anni, Eni ha 
presentato anche il piano in-
dustriale per i prossimi tre an-
ni: previsti 32 miliardi di inve-
stimenti da focalizzare su pro-
getti «ad alto valore e rapido ri-
torno», ma soprattutto «un ele-
vato livello di flessibilità con 
circa il  60% di  investimenti  
non ancora contrattualizzati  
nel 2022-23. 

Per accelerare tutti questi pro-
cessi Descalzi ha in mente un 
nuovo organigramma. «Stiamo 
preparando una nuova struttu-
ra organizzativa - ha spiegato il 

manager - che vedrà accorpa-
menti e integrazioni divisioni e 
unità produttive. La presentere-
mo prima al consiglio d’ammini-
strazione e poi alla stampa en-
tro la fine dell’anno».

Per quanto riguarda il risiko 
dell’energia, Eni non ha nessu-
na operazione di fusione in vi-
sta, ma darà il via libera sì a un 
nuovo  programma  di  buy-
back da 400 milioni da propor-
re in assemblea. E per i soci il 
gruppo prevede un dividendo 
pari a 0,89 euro per azione in 
crescita del 3,5%.

Dando invece un’occhiata al 
mappamondo,  Descalzi  evi-
denzia che « il 70% della cresci-
ta di Eni verrà realizzata nei 
Paesi Ocse, soprattutto in Euro-
pa, nel Mediterraneo, negli Sta-
ti Uniti e in Australia, dove pun-
ta sulle fonti rinnovabili. Il re-
stante 30% nei Paesi non Ocse, 
quindi soprattutto nel Medio 
Oriente e in Africa. In una gior-
nata negativa per la Borsa gli in-
vestitori hanno reagito con fred-
dezza  al  piano  al  2023 e  al  
2050. Il titolo ha chiuso la sedu-
ta a Piazza Affari con un calo pe-
sante del 5,10% a 11, 16 euro. 
Complice del ribasso probabil-
mente anche i risultati di Eni di 
fine anno. .Il gruppo ha chiuso il 
2019 con un utile netto rettifica-
to (adjusted) di 2,87 miliardi di 
euro, in calo del 37% rispetto ai 
4,58 miliardi del 2018. A pesa-
re in parte sui conti anche l’an-
damento in calo del gas che ha 
perso il 42% nell’ultimo trime-
stre, mentre il petrolio, il Brent, 
è sceso del 9%. Nel 2020 Descal-
zi prevede un andamento me-
dio del greggio intorno ai 60 dol-
lari al barile. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROMA

Gedi, il gruppo che edita, fra 
gli altri, La Stampa, Repub-
blica, Il Secolo XIX, Il Tirre-
no, il Piccolo e il Messaggero 
Veneto, in un mercato pub-
blicitario  in  flessione  del  
5,1%, ha chiuso il 2019 con 
un margine operativo lordo 
rettificato  di  59,3  milioni  
(+14,7%). Lo rende noto il 
gruppo editoriale dopo che il 
consiglio di amministrazio-
ne, che si è riunito ieri a Ro-

ma, presieduto da Marco De 
Benedetti, ha approvato i ri-
sultati consolidati al 31 di-
cembre  2019  presentati  
dall’amministratore delega-
to Laura Cioli. Alla fine dello 
scorso anno è stato sottoscrit-
to un accordo per il passag-
gio del controllo del gruppo 
dalla Cir della famiglia De Be-
nedetti alla Exor della fami-
glia Agnelli guidata da John 
Elkann e sono in corso le pro-
cedure autorizzative antitru-

st previste dalla legge. 
Gedi ha archiviato il 2019 

con ricavi in calo del 7% a 
603,5 milioni. Il risultato net-
to è in perdita per 129 milio-
ni di euro (-32,2 milioni nel 
2018) mentre il risultato net-
to rettificato è positivo per 
12,2 milioni di euro (13,5 mi-
lioni  prima  dell’applicazio-
ne  dell’Ifrs  16)  rispetto  ai  
16,7 milioni del 2018. Pesa-
no sul risultato netto le svalu-
tazioni di avviamenti di testa-

te effettuate a seguito delle 
verifiche di impairment test 
per  105,6  milioni  al  netto  
dell’effetto  sulle  imposte,  
oneri  per  ristrutturazioni  
con impatto sul risultato net-

to pari a 19,1 milioni, non-
ché la minusvalenza realizza-
ta per la cessione di Perside-
ra (-16,5 milioni di euro). 

L’indebitamento finanzia-
rio  netto  al  31  dicembre  

2019, prima dell’applicazio-
ne del nuovo principio conta-
bile Ifrs 16, ammonta a 44,1 
milioni, in riduzione di 59,1 
milioni rispetto ai 103,2 mi-
lioni di fine 2018: il flusso 
della gestione ordinaria è sta-
to positivo per 25,4 milioni e 
a tale importo si è sommato 
l’incasso di 71,1 milioni per 
la cessione di Persidera, men-
tre i piani di riorganizzazio-
ne avviati nel 2018 e realizza-
ti nel 2019 hanno determina-
to esborsi per 29,2 milioni.

L’applicazione dell’Ifrs 16 
ha comportato la rilevazio-
ne al 31 dicembre 2019 di de-
biti finanziari per leasing e di-
ritti d’uso pari a 55,3 milioni 
e pertanto l’indebitamento fi-
nanziario netto post Ifrs 16 
ammonta a 99,4 milioni. —
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TARANTO

È scontro tra comune di Taran-
to e amministrazione straordi-
naria  dell’Ilva.  I  commissari  
non escludono di impugnare 
l’ordinanza emanata nelle ulti-
me ore dal sindaco ritenuta «il-
legittima,  inappropriata  e  
sproporzionata». E intanto il  
premier Giuseppe Conte con-
voca per il 5 marzo il Tavolo 
istituzionale a palazzo Chigi, 
finalizzato al rilancio dell’area 
ionica. 

Era stato il primo cittadino, 
giovedì scorso, a lanciare l’ulti-
matum al siderurgico: 30 gior-
ni per risolvere le criticità in te-

ma di emissioni inquinanti. In 
assenza di risposte, entro 60 
giorni la chiusura della fabbri-
ca, attualmente gestita da Ar-
celor Mittal. Per i commissari 
una linea dura inaccettabile, 
«che  incide  sull’esercizio  di  
uno  stabilimento  d’interesse  
strategico  nazionale».  Ma  il  
sindaco Rinaldo Melucci non 
ha dubbi: «Mi sento dalla par-
te giusta, la parte della salute, 
per cui ho responsabilità. So-
no con i miei concittadini e i 
bambini di Taranto». Critiche, 
inoltre, all’ostacolo al riesame 
dell’autorizzazione  integrata  
ambientale chiesto dal comu-

ne e all’uso della valutazione 
del danno sanitario. Sullo sfon-
do, «giorni di evidenti emissio-
ni rilevanti», a cui si aggiungo-
no «controlli e manutenzioni 
scadenti». 

All’emergenza ambientale - 
ancora irrisolta - si lega la pre-
occupazione per la sicurezza 
dei lavoratori. I commissari an-
nunciano  accertamenti  sulla  
natura e la provenienza delle 
emissioni e stigmatizzano co-
me il provvedimento interven-
ga «in un momento in cui ci si 
sta prodigando per l’auspicata 
riconversione  dello  stabili-
mento nell’ambito del genera-
le progetto per la città di Taran-
to». Immediata la replica di pa-
lazzo di Città: «Prendo atto del-
le loro affermazioni, immagi-
no sapranno supportarle ade-
guatamente nelle sedi prepo-
ste. Di certo mi sarei aspettato 
di vedere i commissari di go-
verno dalla stessa parte, la par-
te che sta indicando il presi-
dente Conte per l'intero pae-
se». E poi chiede di incontrarli, 
con un’audizione a carattere 
di urgenza. Sempre per i pros-
simi giorni, convoca anche par-
lamentari ed europarlamenta-

ri ionici, affinché ci sia un’uni-
ca voce, «una posizione forte 
su Ilva, non avremo un'altra oc-
casione di incidere». 

Intanto, slitta alla prossima 
settimana la firma dell’accor-
do tra gruppo franco-indiano 
e commissari, che dovrebbe co-
munque  arrivare  entro  il  6  
marzo. In quella data è previ-
sta l’udienza al tribunale di Mi-
lano sulla volontà annunciata 
dall’azienda, nei mesi scorsi, 
di recedere dal contratto di af-
fitto. Ma già il 5 marzo potreb-
be esserci una schiarita: la pre-
sidenza del Consiglio ha invia-
to ai soggetti coinvolti dal Ta-
volo per Taranto l’istanza dei 
commissari  straordinari  per  
l'autorizzazione alla modifica 
del contratto di affitto e degli 
accordi con la multinazionale. 
«Stiamo lavorando al decreto 
Taranto- dice il ministro dello 
Sviluppo economico Stefano 
Patuanelli- e limando le diffe-
renze tra la nostra visione e 
quella di Mittal ». Sullo sfon-
do, gli ultimi dati delle centrali-
ne di Arpa Puglia che eviden-
ziano il superamento dei limiti 
di alcuni inquinanti.V.D.A. —
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BRUXELLES

L
a notizia era nell’a-
ria da tempo e per 
certi  versi  veniva  
considerata  come  

inevitabile. Però la decisio-
ne dell’Antitrust Ue di avvia-
re un’indagine formale sul 
prestito di 400 milioni di eu-
ro  concesso  alla  fine  del  
2019 ad Alitalia sicuramen-
te non aiuta il già complica-
to dossier legato al salvatag-
gio della compagnia aerea. 

Si tratta della seconda in-
chiesta di questo tipo, visto 
che Bruxelles ne aveva già 
aperta una sul primo presti-
to ponte da 900 milioni di 
euro  concesso  nel  2017.  
Questa inchiesta è tuttora 
in corso e «condotta separa-
tamente»,  precisa  Bruxel-
les, ma il risultato è in dirit-
tura d’arrivo. Il governo te-
me  una  bocciatura  e  per  
questo ha chiesto alla con-
troparte di ritardare la sen-
tenza proprio per non com-
promettere le trattative.

Il nuovo faro è stato acce-
so in seguito alla denuncia 
di altre compagnie aeree. 
«L’indagine approfondita - 
scrive la Commissione euro-
pea - chiarirà all’Italia e alla 
società, nonché agli acqui-
renti interessati, se il presti-
to di 400 milioni costituisce 
un aiuto di Stato e se è con-
forme alle norme Ue in ma-
teria di aiuti di Stato». 

Il passaggio in cui si sotto-
lineano «gli acquirenti inte-
ressati» tocca un nodo piut-
tosto delicato perché potreb-
be avere un impatto sulle  
trattative in corso per la ces-
sione dell’azienda. 

Il governo non ha grandi 
speranze di veder conclude-
re le indagini in modo positi-
vo: la commissaria Margre-
the Vestager lo avrebbe fatto 
capire con molta chiarezza 
anche al ministro dello Svi-
luppo  Economico,  Stefano  
Patuanelli, durante la sua visi-
ta a Bruxelles della scorsa set-
timana. Ma il punto è: qualo-
ra l’Ue considerasse quel pre-

stito, o quei prestiti, come aiu-
to di Stato e ne chiedesse la re-
stituzione, i nuovi acquirenti 
dovranno farsi carico di que-
sti costi oppure saranno scari-
cati  sull’amministrazione  
straordinaria? 

Patuanelli  sostiene  che  
non ci sarà bisogno, ma la 
questione è ancora da chiari-
re. «La Commissione farà la 
sua valutazione - aveva det-
to il ministro durante la sua 
visita a Bruxelles - Ma imma-
gino che la discontinuità eco-
nomica che daremo alla ces-
sione dei rami d’azienda sa-
rà tale per cui anche laddove 
i prestiti dovessero essere va-
lutati come aiuto di Stato, 

non ci sarà una ipotesi di ripe-
tizione per la nuova compa-
gine». 

Il bando di gara per la ven-
dita di Alitalia «verrà pubbli-
cato nelle prossime ore», as-
sicura Patuanelli, il quale ha 
spiegato che è in corso una in-
terlocuzione  con  «diversi  
soggetti».  È  probabile,  ma  
non ancora certo, che il ban-
do  spezzetterà  l’attività  in  
tre parti: volo, manutenzio-
ne e handling. L’esponente 
M5S ha detto di confidare in 
un esito positivo, ma l’emer-
genza Coronavirus sta aven-
do un impatto negativo sulla 
compagnia. 

Alitalia ha annunciato la 
cancellazione di voli su 38 
rotte e ha aperto la procedu-
ra per altri sette mesi di cas-
sa  integrazione  per  quasi  
quattromila  dipendenti.  I  
sindacati  hanno  respinto  
fermamente l’ipotesi e chie-
sto un incontro urgente con 
il ministro. —
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MILANO

Intesa Sanpaolo e Ubi Banca 
schierano le squadre degli ad-
visor che assisteranno i due isti-
tuti  nell'offerta  pubblica  di  
scambio  volontaria  lanciata  
da Ca' de Sass. Intanto arriva 
la posizione della Fondazione 
Caricuneo che ha espresso il 
«sostegno  e  la  condivisione  
della posizione assunta dal Co-
mitato Azionisti di Riferimen-
to (Car) di Ubi Banca» che la 
scorsa settimana ha bocciato 
l'offerta pubblica di  scambio 
di Intesa Sanpaolo.

Il gruppo bancario guidato 
da Carlo Messina avrà al suo 

fianco Mediobanca che agirà 
come “Sole M&A e Lead Finan-
cial Advisor” dell'operazione e 
coordinerà, con gli altri consu-
lenti  finanziari  J.P.  Morgan,  
Morgan Stanley & Co. Interna-
tional, Ubs Investment Bank e 
Equita Sim, le relative attività 
e relazioni con i mercati finan-
ziari. 

In casa Ubi Banca, invece, 
Goldman Sachs affiancherà il 
Credit Suisse come advisor nel-
la  valutazione  dell'offerta  e  
delle  possibili  alternative  ri-
spetto alla proposta di Ca' de 
Sass. La formazione dei consu-
lenti che dovrà assistere il con-

siglio  d'amministrazione  di  
Ubi potrebbe non essere com-
pleta e allargarsi presto a una 
terza banca.

In casa Intesa Sanpaolo si la-
vora per presentare le istanze 
per le autorizzazioni da parte 
di Bce, Banca d'Italia, Ivass e le 
autorità straniere interessate. 
Entro il 7 marzo, inoltre, sarà 
presentato  il  documento  
dell'offerta alla Consob. Altro 
appuntamento  è  l'assemblea  
straordinaria dei soci, convo-
cata per il 27 aprile per l'au-
mento di capitale finalizzato 
all'offerta. L'operazione, alme-
no per il momento, non sem-
bra senza ostacoli con la boc-
ciatura da parte del Car, il pat-
to di consultazione che vinco-
la il 17,7% del capitale di Ubi 
banca,  e  del  Patto  dei  Mille  
(1,6%). Sulla stessa posizione 
si è allineata la Fondazione Ca-
ricuneo. —
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Faro sui 400 milioni di euro concessi a fine 2019 alla compagnia
Il governo non ha molte speranze di evitare sanzioni dall’Europa

Indagine dell’Antitrust Ue
sul prestito all’Alitalia

scelte le squadre che assisteranno i due istituti

Intesa Sanpaolo e Ubi 
ecco gli advisor dell’offerta

La sede romana dell’Eni

CLAUDIO DESCALZI

AMMINISTRATORE DELEGATO
DEL GRUPPO ENI

Il bilancio 2019 del g ruppo editoriale

Gedi: a causa delle svalutazioni 
la perdita sale a 129 milioni

Patuanelli assicura: 
il bando di gara per la 

vendita pubblicato 
nelle prossime ore

Alitalia è sempre nel mirino dell’Antistrust Ue

SLIT TA LA FIRMA DELL’ACCORDO CON ARCELOR, CONTE CONVOCA UN TAVOLO PER IL 5 MARZO

Ilva, la rivolta dei commissari
“No all’ultimatum del sindaco”
“Chiedere di risolvere subito i problemi ambientali intralcia i nostri sforzi”

IL CASO

MILANO

ANSA

CLAUDIO DESCALZI L’ad:nel 2020 petrolio a 60 dollari al barile
Nel 2019 l’utile netto cala a 2,8 miliardi, in Borsa il titolo perde il 5,10%

“Eni, addio al carbone
e più gas nel 2050
Nuova organizzazione”

ITALIA

FTSE/MIB

21.984
-3,58%

Il 70% della crescita 
arriverà dai Paesi 
Ocse, soprattutto 
Europa, Stati Uniti
e Australia

COLLOQUIO

A2A cambia i vertici
Arrivano Marco Patuano
e Renato Mazzoncini

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0977
+0,11%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

44,76
-4,90%

ALL'ESTERO

DOW JONES

25.409
-1,39%

NASDAQ

8.567
+0,01%

Il punto 
della giornata
economica

A2A volta pagina. I sindaci di Milano e Bre-
scia, Giuseppe Sala ed Emilio Del Bono, han-
no comunicato al presidente Giovanni Valotti 
e all'amministratore delegato Valerio Came-
rano che non saranno ricandidati per un terzo 
mandato alla guida dell'ex municipalizzata. Il 
loro posto verrà preso da Marco Patuano (nel-
la foto), ex ad di Tim e di Edizione, la holding 

dei Benetton, e da Renato Mazzoncini, ex nu-
mero uno di Fs sotto il governo Renzi, con il pri-
mo destinato ad assumere la presidenza e il 
secondo a rivestire l'incarico di amministrato-
re delegato. Nel frattempo i Comuni di Bre-
scia e Milano, che controllano il 50% del capi-
tale e sono legati da un patto di sindacato, 
hanno prorogato all'11 marzo la scadenza dei 

bandi, inizialmente prevista per ieri, per la pre-
sentazione delle candidature ad amministra-
tore della società, il cui Cda decadrà con l'as-
semblea di bilancio del 13 maggio. «C'è stata 
qualche  difficoltà  nelle  università,  causa  
emergenza coronavirus. Sui vertici non c'è an-
cora alcuna decisione», ha detto Del Bono. —
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400
milioni l’entità del 

nuovo prestito ponte 
concesso ad Alitalia

e nel mirino Antitrust 

Per l’Ilva di Taranto una soluzione sembra ancora lontana

FTSE/ITALIA

23.907
-5,47%

UNIONE DEI COMUNI 

BASSA REGGIANA
Sede: p.le Marconi, 1 

42017 Novellara (RE), Italia
Esito di gara - Appalto dei lavori di 
riparazione e ripristino della rocca 
dei Gonzaga in Comune di Novel-
lara (RE) - CUP F35I14000230009  
- CIG 8081091740 - CPV 45210000-2
Aggiudicatario: Baschieri srl
Valore del contratto: € 976.395,90
Atto di Aggiudicazione: Determinazione n. 
122 del 26/02/2020.
Pubblicato sulla GURI in data 28/02/2020

 IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO APPALTI
 dott. Alberto Prampolini

Viene indetta gara per la conclusione di un Accor-
do quadro quadriennale con più operatori econo-
mici senza riapertura del confronto competitivo ai
sensi dell’art. 54 comma 4 lett. a) del D. Lgs.
50/2016 per l’affi damento del servizio di manu-
tenzione del verde pubblico comunale – CIG
82105708B3. L’importo a base d’asta è di
€ 3.799.933,74 oltre IVA di cui € 92.500,00 oltre
IVA per oneri della sicurezza non soggetti a ribas-
so per tutta la durata dell’accordo. L’importo
massimo del contratto attuativo annuale ammonta
ad € 949.983,44 oltre IVA di cui € 23.125,00 oltre
IVA per oneri della sicurezza non soggetti a ribas-
so. Le prestazioni verranno effettuate in base ai
prezzi unitari scaturiti dalla percentuale di ribasso
offerta in sede di gara. La gara verrà effettuata
mediante procedura aperta e aggiudicata col crite-
rio dell’offerta economicamente più vantaggiosa ai
sensi dell’art. 95 del D. Lgs. 50/2016. Il Respon-
sabile del Procedimento è l’Ing. Luca Barsotti. Co-
pia integrale del bando e di tutti i documenti di ga-
ra sono disponibili presso i seguenti indirizzi:
https://start.toscana.it; profi lo del committente
www.comune.livorno.it. La gara si svolgerà inte-
ramente in modalità telematica le offerte devono
essere inviate al sito https://start.toscana.it entro
il 26 marzo 2020 ore 10.00.

La Responsabile dell’Uffi cio Gare e Contratti
Dott.ssa Simonetta Lenzi

COMUNE DI LIVORNO

COMANDO GENERALE  
DELL’ARMA DEI CARABINIERI 

CENTRO UNICO CONTRATTUALE 

Avviso di gara  
CIG: 8181744CBA - CUP: D89E19001110001 

Presso questo Comando sarà esperita la gara a procedura 
ristretta per la fornitura di n. 1 natante cabinato e n. 1 car-
rello da trasporto stradale per il supporto alle operazioni con 
il R.O.V. (Remote Operative Vehicle) per le esigenze istitu-
zionali. Il bando di gara, pubblicato sulla GUUE n.2020/S 
040-094256 del 26.02.2020 e sulla GURI 5^ Serie Speciale 
“Contratti Pubblici” n.23 del 26.02.2020, può essere visio-
nato, altresì, sui siti internet www.carabinieri.it sez.“Ammi-
nistrazione Trasparente - Bandi di gara e contratti”, 
www.serviziocontrattipubblici.it e www.anticorruzione.it. 

d’ordine IL CAPO CENTRO
 

AUTORITÀ DI SISTEMA PORTUALE 
DEL MAR TIRRENO CENTRO SETTENTRIONALE

AVVISO PUBBLICO

Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Centro 
Settentrionale Molo Vespucci, s.n.c. 00053 - Civi-
tavecchia (RM) 
Si comunica che è stato pubblicato, sull’albo pre-
torio di questa Amministrazione, il Decreto del 
Presidente n. 79 del 21.02.2020 recante l’avvio del 
procedimento amministrativo avente ad oggetto la 
revisione dei diritti di porto/diritti d’uso dell’infra-
struttura portuale.
Il Decreto del Presidente n. 79 del 21.02.2020 
è integralmente visionabile al seguente indiriz-
zo: http://www.albo-pretorio.it/albo/archivio4_
atto_0_355748_0_2.html

Il Segretario Generale 
Dott.ssa Roberta Macii

AVVISO APPALTO

PER MANUTENZIONE E

RIPARAZIONE AUTOVEICOLI

ASL DI PESCARA

L’AZIENDA SANITARIA LOCALE di
PESCARA - U.O.C. Servizi Tecnici
Manutentivi  - Via R. Paolini n. 47,
Pescara 65124 (IT), indice gara d’appalto
ad oggetto “Procedura aperta, in modalità
telematica, finalizzata alla conclusione di n.
tre Accordi quadro, ciascuno per lotto e cia-
scuno con un unico operatore economico,
per l’affidamento dei servizi di manutenzio-
ne e riparazione degli autoveicoli di pro-
prietà della Asl di Pescara sedi territoriali di
Pescara Lotto 1 CIG: 8211689422, Penne
Lotto 2 CIG: 821172737E, Popoli Lotto 3
CIG: 8211742FDB. Valore totale stimato €
386.000,00 + iva. Scadenza h. 13,00 del
27/03/2020 - La documentazione di gara è
disponibile anche su: www.ausl.pe.it – clic-
care sul cerchio blu per le imprese – link
“appalti e contratti – procedure di gara –
appalto di servizi”.

Si rende noto che la Relazione finanziaria semestrale al 31 dicembre 2019 
è a disposizione del pubblico presso la sede sociale, sul sito internet 
della Società (www.juventus.com), nonché presso il meccanismo  
di stoccaggio “1INFO” (www.1info.it).

RELAZIONE FINANZIARIA SEMESTRALE 
AL 31 DICEMBRE 2019

Juventus Football Club S.p.A.
Via Druento, 175 - 10151 Torino
Cap. soc.  11.406.986,56 i.v. 
Reg. Imp. C.F. e P. Iva 00470470014
REA n. 394963

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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I
l condizionale è d’obbli-
go ma la strada verso la 
normalizzazione potreb-
be subire un’inattesa ac-

celerata. Non per la riapertu-
ra delle scuole, da escluder-
si almeno per le giornate di 
lunedì e martedì. Ma per tut-
te le attività che ruotano at-
torno al mondo dell’intratte-
nimento e della cultura - dai 
cinema ai teatri - che potreb-
bero riaccendere le insegne 
già da lunedì. 

Un quadro chiaro si avrà 
soltanto nella tarda mattina-
ta di oggi, quando il presi-
dente del Consiglio emane-
rà un decreto contenente le 

indicazioni a cui dovranno 
attenersi le Regioni. L’unica 
certezza, per ora, è che l’or-
dinanza piemontese in sca-
denza oggi ha validità este-
sa fino a domani, in confor-
mità con le direttive ministe-
riali. Motivo per cui è esclu-
so che si potranno celebrare 
le messe - nonostante le fa-
ke news diffuse nelle ultime 
ore - e si possano tenere ma-
nifestazioni sportive o even-
ti aperti al pubblico. Ieri En-
zo Ghigo e  Domenico  De  
Gaetano, presidente e di-
rettore del Museo Naziona-
le del Cinema avevano fat-
to  appello  al  presidente  
della Regione Alberto Ci-
rio affinché «la nostra cit-
tà, una volta fatte tutte le 

opportune verifiche, possa 
da domenica 1 marzo pre-
vedere la riapertura di tut-
ti i luoghi pubblici a partire 
dai musei e dai cinema».

Invece sarà un altro fine 
settimana senza film e mo-
stre. Ma da lunedì la musica 
è destinata a cambiare. «Sia-
mo appesi alle decisioni del 
governo»,  spiega Cirio.  «È  
probabile  che  arriveranno  
indicazioni distinte per le re-
gioni “cluster”, quelle cioè 
dove esistono focolai di con-
tagio e per quelle che hanno 
registrato casi di positività 
al coronavirus riconducibili 
però a ceppi esterni al terri-
torio.  A oggi  -  aggiunge -  
non esiste un ceppo piemon-
tese ma dobbiamo fare i con-

ti con la vicinanza alla Lom-
bardia, in cui c’è una critici-
tà  rilevante».  È  probabile  
che il decreto preveda di al-
largare o restringere le ma-
glie dei divieti in base alla di-
stanza dai focolai. «Dovre-
mo poi vedere se lascerà spa-
zi di manovra alle singole re-
gioni», aggiunge il prefetto 
Claudio Palomba. 

Occhi su Roma

Occhi puntati su Roma, in-
somma. Mentre i contagi sal-
gono a una quindicina in tut-
ta la Regione, a cui si aggiun-
gono gli  anziani  astigiani,  
circa venti, che stanno rien-
trando in queste ore dalla Li-
guria in Piemonte per esse-
re sottoposti  a  isolamento 

sono  stretto  monitoraggio  
medico. «Anche a Torino c’è 
un nuovo caso, che si som-
ma a quello del quaranten-
ne ricoverato all’Amedeo di 
Savoia, ma manca ancora il 
riscontro dell’Istituto supe-
riore di Sanità», ha aggiunto 
l’assessore  regionale  Luigi  
Icardi, che giovedì ha incon-
trato a Roma il ministro del-
la Salute Roberto Speranza 
per sottoporre al governo le 
istanze delle imprese affos-
sate da una situazione sen-
za precedenti. «Il ministero 
ha assicurato che chiederà 
sostegno  all’Europa  anche  
per ripagare i danni econo-
mici di questa crisi». 

Lunedì mattina Cirio ha 
convocato  in  Regione  un  
incontro con i  rappresen-
tanti  delle  categorie  pro-
duttive per istituire una ca-
bina di regia sulle criticità 
da affrontare con urgenza. 
«Chiederemo un piano di  
comunicazione straordina-
rio per far capire alle perso-
ne che il Piemonte è una re-
gione sicura e ha voglia di ri-
scatto da questo periodo ter-
ribile», spiega la presidente 
dell'Ascom,  Maria  Luisa  
Coppa. —
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L’
Azienda ospedalie-
ra  di  Alessandria  
ha  superato  bene  
la prima settimana 

di emergenza per il coronavi-
rus. L’attività clinica ordinaria 
non ha subito interruzioni  e 
sul fronte della superinfluen-
za ci si prepara a fare di più con 
l’allestimento in città di uno 
dei quattro laboratori del Pie-
monte in cui possono essere 
esaminati i  tamponi eseguiti  
sui casi sospetti. 
Dottor Massimo Desperati, di-
rettore  medico  dei  presidi  
dell’Azienda ospedaliera, co-
me è stata affrontata questa 
prima settimana di emergen-
za? 
«Al di là di essersi trovati ad
agire in un contesto di paura,
gli operatori hanno reagito be-
ne, soprattutto quelli in prima
linea, i più esposti, cioè chi la-
voraalProntosoccorsoenelre-
partodi Malattie infettive».
Eravate preparati?
«Sì,eravamogiàpronti,alla lu-
ce anche dell’emergenza Sars.
Ci sono protocolli da applicare
ed è quanto abbiamo fatto. In
una prima fase non si conosce-
vabene la portatadi questaco-
sa,poisi ècapito che èconteni-
bile, un’influenza particolar-
mente virulenta ma non così
gravecome siprospettavaall’i-
nizio.Aldilà delletende instal-
late nei pressi del Pronto soc-
corso del Civile e dell’Infantile
perfareil triagedeicasisospet-
ti,siamocomunquegiàstruttu-

rati bene. Al Civile c’è da anni
una sala di isolamento adia-
cente al Pronto soccorso e
all’Infantile sono già previsti
percorsi diversi di accesso. Gli
operatori, inoltre, sapevano
già come comportarsi, avendo
fattopiùesercitazioni».
L’eventuale ricovero di un nu-
mero elevato di pazienti con-
tagiati  può creare problemi 
alla Rianimazione?

«In Piemonte almeno una
quindicinadi posti in Rianima-
zione sono attrezzati per pa-
zientichedevonostareinisola-
mento. Noi abbiamo due stan-
ze di isolamento al Civile e una
all’Infantile. Ai tempi della
Sars, poi, era stato ricavato
uno spazio per letti di rianima-
zione in Malattie infettive. Se
fosseronecessari altriposti let-
to, affronteremo e risolvere-

moilproblema».
C’è già stato qualche ricovero 
per il coronavirus in città?
«No, soltanto tanti casi sospet-
ti, anche perché il controllo è
stato molto stretto, ma nessun
ricovero».
Presto anche ad Alessandria 
potranno  essere  eseguiti  i  
tamponi per identificare i ca-
si certi di contagio: quando 
avverrà?

«Peri tamponi cistiamoattrez-
zando,pensochepotremopar-
tire entro la prossima settima-
na. L’esame, però, si fa solo nei
casi selezionati e identificati
come sospetti in base ai criteri
del ministero della Salute.
Nonviene effettuata attività di
screening sulla popolazione
tramite l’esecuzione di tampo-
ni. I tamponi vengono eseguiti
solo sui casi segnalati dall’Uni-

tàdicrisi di Torino».
L’emergenza coronavirus ha 
interferito sulla normale atti-
vità dell’ospedale?
«No, non c’è stata nessuna so-
spensione dell’attività clinica:
sale operatorie e ambulatori
sono rimasti regolarmente
aperti. Sono stati sospesi so-
lo gli incontri e i corsi di ag-
giornamento». —
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REPORTAGE

Regole più restrittive per evitare di esporre a ulteriori rischi i pazienti 
Le ripercussioni delle misure su chi è già ricoverato e sui parenti 

Un saluto da dietro un vetro
“E di notte mamma non resta” 

GIULIA DI LEO 

ALESSANDRIA 

L
e emergenze arrivano 
in continuazione, suc-
cedeva  anche  prima  
del  rischio  di  conta-

gio. Ma ora qualcosa è cambia-
to.  L’ingresso  principale  del  
Pronto soccorso è stato chiuso 
per evitare via vai. Chi ha biso-
gno deve entrare dal lato di via 
Venezia, attraversando il corti-
le interno. Così si riducono i 
passaggi. 

Le  limitazioni,  però,  sono  
peggiori quando si parla di re-
parti. Quello di Ematologia ha 
15 posti letto. Lì si curano leu-
cemie acute e linfomi. Per le vi-
site ci sono regole precise: tre 
turni al giorno, può accedere 
una sola persona. Se un’altra 

vuole entrare, deve ovviamen-
te aspettare la fascia oraria suc-
cessiva. Non basta: bisogna in-
dossare camice e cuffia, lavar-
si le mani con l’igienizzante e, 
se raffreddati, mettere la ma-
scherina. È tutto in dotazione 
nella stanza filtro che precede 
la camera. 

«Ora, con questa storia del 
coronavirus, sono ancora più 
rigidi» racconta un papà. Il fi-
glio di 19 anni è stato ricovera-
to la prima volta a gennaio per 
una leucemia acuta. Sta com-
battendo con molta forza ma, 
se in passato poteva contare 
quotidianamente sul sostegno 
di entrambi i genitori, ora de-
ve  accontentarsi  di  vederne  
uno al giorno. Perché i turni si 
sono ridotti:  o  meglio,  sono  
sempre tre fasce orarie ma, se 
al mattino entra una persona, 
deve essere sempre lei a fare vi-

sita anche negli altri due mo-
menti della giornata.  In più, 
per i primi 35 giorni di ricove-
ro al ragazzo era concesso di 
avere compagnia ogni notte: 
la mamma si fermava a dormi-
re in stanza con lui. «Adesso – 
dice il padre – non la fanno più 
fermare». 

Per non parlare della care-
stia di mascherine. Non si tro-
vano nelle  farmacie esterne,  
quella  interna  all’ospedale  
non le vende e scarseggiano 
anche in reparto. Prima del co-
ronavirus era tutto usa e getta: 
c’erano mascherine a sufficien-
za per indossarle una volta so-
la  e  buttarle  subito  appena  
usciti. Ora quando si esce dalla 
camera  bisogna  appenderla  
all’attaccapanni  dell’area  fil-
tro per  rimetterla  quando si  
torna nella visita successiva.  
La battaglia è già dura di per 

sé, ma in questo modo genitori 
e parenti si vedono costretti a 
vedere di meno il proprio caro. 
Chi è costretto a saltare il gior-
no di visita deve limitarsi a sa-
lutarlo attraverso il vetro. Di 
fronte alla stanza ce n’è una 
esterna, cui si accede da un cor-
ridoio parallelo. Ora probabil-
mente ci sarà la folla dietro a 
quel vetro. 

Per tutti i corridoi dell’ospe-
dale si respira la psicosi, non si 

parla d’altro. Ma solo chi va a 
fare delle normali visite di con-
trollo ne è spaventato. Chi in 
ospedale è abituato ad andare 
per combattere la paura quoti-
diana non lo teme. Nella sala 
d’aspetto del day hospital on-
cologico ci sono malati di qual-
siasi tumore. E c’è chi lotta con-
tro il mesotelioma, confidan-
do in una cura sperimentale 
appena  scoperta,  come  una  
donna di Casale che si sta affi-

dando al team dell’oncologa 
Federica Grosso. Qualche gior-
no fa è andata a Milano a vede-
re una mostra con la sua fami-
glia. «Chissene frega del virus 
– ironizza –, ma una cosa non 
mi spiego: perché non chiude-
re la metro dove circola qual-
siasi batterio? ». È immunode-
pressa, ma continua a vivere 
normalmente. Non è il corona-
virus il suo nemico. –
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RETROSCENA

Gli operatori hanno
reagito bene, in 
particolare quelli di
prima linea: Pronto 
soccorso e Infettivi

Effetto domino sulla squadra toscana che ha giocato al Moccagatta
Riflettori sempre accesi sulla città, dove rimane alta l’attenzione

Tre nuovi casi alla Pianese
Oggi riapre l’hotel Al Mulino

PRIMO PIANO

ANDREA JOLY

L’
effetto domino si è 
avverato. Sono sali-
ti a quattro i casi di 
positività al corona-

virus nella Pianese, la squadra 
che domenica 23 febbraio era 
stata ad Alessandria per la sfi-
da con la Juventus Under 23.

Dopo il primo episodio rile-
vato nella notte tra mercoledì 
e giovedì, che ha generato lo 
stato di massima attenzione in 
città, ieri sono stati ufficializza-
ti  altri  tre  tamponi  positivi.  
Due compagni di squadra del 
giovane attaccante e un anzia-
no collaboratore della società, 

che lavora a stretto contatto 
coi giocatori. Quest’ultimo è il 
caso  considerato  più  grave  
dall’ospedale  di  Siena,  dove  
l’uomo è stato portato non ap-
pena  è  comparsa  la  febbre.  
Ma, dopo un picco nella notte, 
la temperatura sarebbe scesa 
in serata. Per i due nuovi gioca-
tori positivi,  invece, soltanto 
un isolamento in casa.

Il primo non presenta alcun 
sintomo, mentre il secondo è 
solo leggermente febbricitan-
te. Una situazione che ha co-
munque chiuso la società in se 
stessa, senza che i dirigenti rila-
sciassero dichiarazioni se non 
sul sito in continuo aggiorna-
mento. Proprio lì si legge an-
che una precisazione sul pri-

mo caso: «Assistito dal respon-
sabile sanitario della squadra, 
il dottor Paolo Luatti, che lo ha 
precauzionalmente isolato da-
gli altri componenti della squa-
dra e ha disposto che non par-
tecipasse alla partita,  ha poi  
continuato a manifestare ma-
lessere e stato febbrile ed è sta-
to sottoposto a tampone nella 
giornata di mercoledì, risultan-
do positivo al Covid-19 e poi ri-
coverato nel reparto di malat-
tie  infettive  dell’ospedale  di  
Siena».

La società specifica che ha 
gestito la situazione attenen-
dosi scrupolosamente alle li-
nee guida ufficiali e coinvol-
gendo prontamente tutti gli or-
gani. Ad oggi, chiunque fosse 

presente alla trasferta ad Ales-
sandria è in quarantena fidu-
ciaria nella propria casa per 15 
giorni e nessuno manifesta i  
sintomi tipici del coronavirus. 
Lo stesso presidente si è isola-
to  volontariamente,  «nel  ri-
spetto di quanto previsto dal 
protocollo vigente – si legge 
ancora sul sito della Pianese - 
manifestando nuovamente co-
me etica e responsabilità civile 
siano valori fondanti del suo 

approccio».
Precauzioni  perché questo 

effetto domino non dilaghi ul-
teriormente, anche se nelle set-
timane precedenti,  come di-
chiarato dall’ormai ex allena-
tore Marco Masi, molti aveva-
no manifestato i primi sintomi 
e tutti fino alla trasferta di do-
menica pomeriggio erano sta-
ti trattati «come una semplice 
influenza».

Ad Alessandria proseguono 

le misure di messa in sicurez-
za: con il Moccagatta fuori pe-
ricolo («non serve sanificare lo 
stadio, il virus muore dopo po-
che ore» ha fatto sapere la so-
cietà), l’attenzione è spostata 
verso l’hotel «Al Mulino», che 
ieri era ancora chiuso ma ria-
prirà in giornata: al lavoro il 
personale non in isolamento, 
cioè chi non aveva lavorato a 
contatto con la Pianese. —
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Anche le banche e le Poste 
in fibrillazione per l’allerta 
coronavirus  che  ancora  
non si è placata in Piemon-
te.  Della  preoccupazione,  
che riguarda soprattutto i 
dipendenti degli istituti di 
credito e di chi lavora agli 
sportelli con la clientela, si 
sono fatti portavoce i sinda-
cati di categoria. In manie-
ra unitaria, Fabi, First Cisl, 
Fisac Cgil, Uilca Uil e Uni-
sin della provincia di Ales-
sandria,  hanno  firmato  
una  lettera  indirizzata  al  
prefetto (nei prossimi gior-
ni in città si insedierà il nuo-
vo ufficiale di governo, Igi-
nio Olita) nella quale lo in-
vitano «a porre in essere ul-
teriori misure di sicurezza 
per la limitazione dell’epi-
demia».

Misure tanto più necessa-
rie la prossima settimana, 
da lunedì, secondo i sinda-
cati,  quando  si  registrerà  
un maggior flusso di clien-
tela per il pagamento delle 
pensioni. «Alcune aziende 
di credito hanno già adotta-
to provvedimenti straordi-
nari per la gestione degli 
sportelli - dicono i sindaca-
ti - ma non ci risulta che esi-
stano standard minimi con 
regole uniformi che valga-
no per tutti».

Si vorrebbe estendere a 
tutti gli sportelli  aperti al 
pubblico  della  provincia,  
per evitare assembramenti 
di  persone  nelle  genzie  
bancarie,  le  soluzioni  
dell’«accesso limitato a pic-
coli  gruppi  e  circoscritto  
nel tempo strettamente ne-
cessario  alle  operazioni  
bancarie e in numero non 
superiore agli operatori che 
in quel momento sono di-
sponibili nelle filiali». —
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MASSIMO DESPERATI

DIRETTORE DI PRESIDIO
DELL’AZIENDA OSPEDALIERA

ALBINO NERI

La tenda allestita nel cortile dell’ospedale per il pre-triage 

IL CASO

ALBINO NERI

Ora al Pronto soccorso si accesde solo da una zona filtro

i sindacati 

“Più protezioni
agli sportelli
Lunedì si pagano
le pensioni”

PRIMO PIANO

Presto esamineremo
anche i tamponi
ma soltanto su 
indicazione dell’Unità
di crisi di Torino

MASSIMO DESPERATI Direttore medico dei presidi dell’Azienda ospedaliera di Alessandria

“L’emergenza non ferma l’attività clinica
E a giorni saremo pronti per i tamponi”

REUTERS

I contagi in tutta la regione sono una quindicina

INTERVISTA

L’ordinanza regionale confermata anche domani, cinema e teatri chiusi per tutto il weekend
Questa mattina il Presidente del Consiglio emanerà un decreto che indicherà la linea

Il Piemonte resta appeso 
alle decisioni del governo 

Il match Juventus U23-Pianese si è giocato domenica scorsa al Moccagatta
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IL CASO/1

Un mese senza sindaco. Un 
mese durante il quale è suc-
cesso più o meno di tutto - pri-
ma della crisi da Coronavirus 
- per una città come Alessan-
dria che deve affrontare non 
poche difficoltà, a iniziare da 
un piano di riequilibrio con 
conseguente taglio al bilan-
cio di circa 4 milioni, ogni an-
no, per decenni. Da gennaio 
c’è stata la protesta per la ria-
pertura di piazza Santa Ma-
ria di Castello, con manifesta-
zione in piazza e, settimana 
dopo settimana, foto sui so-
cial e dibattito al calor bianco 
tra i residenti della piazza e i 
gestori della pizzeria che ne 
avevano chiesto la riapertu-
ra. 

Poi 
Gianfranco 
Serra: da quando è ripresa 

l’attività dimezzato il ritmo 
dell  commissioni,  un  solo  
consiglio comunale quello di 
passalacqua,  non  presento  
neanche mozioni ma solo in-
terrogazioni alle quali devo-
no risppdetr,  ci  auguriamo 
che  ritorni  pesto.  Perque  
quello che è successo senza 
di lui non ci è piaiuto, e poi a 
prescindere da qualche deli-
bera sporadica la città è para-
lazzata, la città ha bisogno di 
una  guida  forte.  E’  peggio  
perdere tempo e non fare nul-
la che fare cose sbagliato. E 
poi una città che deve affron-
tare le cose già Solvay, e coro-
noavirus 

e poi è l’unico che riesce a 
fare un po’ di sintesi politica, 
all’intervno della maggioran-

za. 

L’
annuncio  è  stato  
dato  ieri  mattina  
ai sindacati da una 
visibilmente emo-

zionata  Pascale  Pistone,  ad  
della società: «Arfea ha depo-
sitato in tribunale la richiesta 
di fallimento in proprio». È l’e-
pilogo di una vicenda iniziata-
si nel 2018, quando era stato 
presentato un piano di concor-
dato respinto dai giudici a giu-
gno 2019, quasi contempora-
neamente all’offerta di acqui-
sto da parte del gruppo lom-
bardo  Zoncada,  che  ha  poi  
preso in affitto fino al 2021 il 
servizio pullman tramite la so-
cietà Autostradale. 

Da allora si è lavorato a un 
nuovo  piano  concordatario.  
«Era già una sfida – dice l’avvo-
cato Matteo Nobili, che ha se-
guito la crisi –, la nuova legge 

finanziaria l’ha resa una scom-
messa impossibile. La legge di 
bilancio 2020 infatti esclude 
dal 1° ottobre i veicoli di cate-
goria Euro 3 e inferiore (e dal 
1° gennaio 2021 anche Euro 
4) dalle agevolazioni sul gaso-
lio: considerando che rappre-
sentano la quasi totalità dei 
bus aziendali, il provvedimen-
to ha fatto saltare i conti». 

A questo  punto,  in  attesa 
dell’udienza che sancirà il fal-
limento,  probabilmente  fra  

un mese, tutto prosegue inal-
terato. Egidio Zoncada assicu-
ra  la  continuità  aziendale  
(«Prevediamo investimenti e 
una decina di assunzioni») e 
conferma che il suo gruppo, 
che ha rilevato la concessione 
regionale con scadenza 2021, 
è interessato all’acquisto. I sin-
dacati (Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Fai-
sa) sottolineano l’aspetto posi-
tivo della garanzia dei posti di 
lavoro (oggi i dipendenti so-
no 118), anche se precisano 
che sia i Tfr, sia ferie e festivi 
arretrati restano in carico al 
fallimento: ci vorranno tem-
po e azioni legali per averli. 

L’Arfea è un’azienda stori-
ca, da quasi 70 anni assicura il 
trasporto extraurbano in pro-
vincia di Alessandria e non so-
lo: nata nel 1954, è sempre 
stata proprietà dalla famiglia 
Franco;  Francesco  Franco  è  
oggi presidente. P. B. —
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IL CASO/2

Il servizio bus proseguirà a cura della società Autostradale

L’Arfea chiede il fallimento
dopo settant’anni di attività

L’
Aral, l’Azienda ales-
sandrina  smalti-
mento rifiuti, è sal-
va: al secondo ten-

tativo il Tribunale ha deciso l’o-
mologa  del  concordato  pre-
ventivo. Insomma niente falli-
mento e niente ingresso di soci 
privati: l’Aral si salva da sola 
grazie a una serie di provvedi-
menti che da settembre 2018 
sono stati presi dai nuovi verti-
ci.  «Siamo caduti  e ci  siamo 
rialzati» dice il presidente An-
gelo Marengo. 

A luglio di quell’anno era sta-
ta presentata la prima propo-
sta di concordato, respinta a 
maggio 2019, ripresentata  a 
giugno. A novembre l’assem-
blea dei creditori,  infine il  4 
febbraio la relazione del com-
missario nominato dai giudici, 
favorevole anch’essa: «Non so-

no emerse circostanze atte a 
smentire la fattibilità economi-
ca del  piano,  né  irregolarità  
che rendano la proposta inam-
missibile.  Non  si  ravvisano  
neppure dubbi sulla funziona-
lità della proposta in continui-
tà aziendale al miglior soddi-
sfacimento degli interessi dei 
creditori». In caso di fallimen-
to avrebbero preso molto me-
no, così  anche i  chirografari  
possono sperare nel 74% del 
debito  «anzi  il  nostro  punto  

d’onore è arrivare al 94%» di-
ce Marengo. L’assessore Paolo 
Borasio, che ha seguito da vici-
no l’intricata vicenda riuscen-
do infine a imboccare la strada 
giusta, ribadisce che «i conti 
vanno bene come previsto, in 
cassa ci sono circa 4 milioni, di 
cui un paio per la prima tran-
che da dare ai creditori». 

L’Aral resta ancora sotto os-
servazione, dovrà presentare 
trimestralmente i bilanci, men-
tre la relazione del commissa-
rio sarà ogni sei mesi. Ma intan-
to  Marengo  può  pensare  in  
grande: «Puntiamo ad aumen-
tare  il  quantitativo  di  rifiuti  
trattati a Castelceriolo (ora il 
tetto è a 140 mila tonnellate, 
ma si può arrivare a 200 mila; 
ndr)  e  ci  candidiamo  quale  
piattaforma logistica per i rifiu-
ti tra Piemonte e Liguria, visto 
che tra i soci abbiamo l’Amiu 
Genova». P. B. —
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Q
uest’anno non sono 
andato ad Alba Iu-
lia in Transilvania e 
mi tirano il sangue 

ogni settimana in ospeda-
le».  Il  sindaco di Alessan-
dria Gianfranco Cuttica di 
Revigliasco  sorride,  lo  si  
sente anche attraverso il te-
lefono, non è ancora in pie-
na  forma,  ma  solo  fisica-
mente:  in  compenso  ha  
mantenuto la sua buona do-
se di ironia che riserva di so-
lito a tutti, soprattutto a se 
stesso. 
Sindaco quando torna? Lo 
sa che alcuni si sentono or-
fani di lei, anche le opposi-
zioni?
«Avevo un mese di convale-
scenza secondo i medici
dell’ospedale, e dovrei tor-
nareametàdelmeseprossi-
mo. Spero di essere in for-
ma fisicamente per quella
data o anche per qualche
giorno prima. Quando so-
no arrivato in ospedale a fi-
ne gennaio pensavo solo
di avere un problema di
calcoli. Non era così, pur-
troppo. È stata dura e con-
fesso che ho temuto di non
farcela, mi sono preoccu-
pato per mio figlio e anche
per la città, sapendo tutti i
problemi che avrei potuto
lasciare. Fosse per me tor-
nerei domani, davvero,
ma vorrei essere più in for-
ze per evitare una ricadu-
ta».
Ha seguito le crisi a Palaz-
zo Rosso, dal Coronavirus 
andando indietro nel tem-
po?
«I primi casi sospetti di Co-
ronaviruslihovisti“indiret-

ta”,ero ricoveratoagli Infet-
tivi,ne parlavoconilprima-
riocheringrazioperlacapa-
cità professionale e per le
doti umane, davvero una
personaeccezionale.Da ca-
sa ho preso contatti con la
Lega delle Autonomie per
capire come gestire l’emer-
genza.Poimisonoancheac-
cortodierrorinellevariede-
libere e comunicazioni tra
Regionee Stato».
In che senso?
«C’era un errore materiale
in una delibera di quelle
emanate per l’urgenza del

Coronavirus. L’ho vista
mentre ero steso sul divano
e ho telefonato. Però non ci
tengoapassare comeunsu-
perman, ho solo dato una
mano seguendo i lavori del-
la giunta e della Regione da
casa. Mi sono accorto di
quel problema e ho cercato
uno dei nostri assessori re-
gionali».
La giunta in sua assenza 
ha dovuto affrontare non 
pochi problemi…
«Almeno hanno imparato a
guardarsi negli occhi e a di-
scutere».

Anche mentre era in ospe-
dale? 
«Avevo la processione, ho
fatto riunioni di giunta an-
che intorno al mio letto.
Adesso tutti i giorni ho
scambiodismscongliasses-
sori e il vicesindaco. Per
esempio ho seguito tutta la
vicenda dell’azienda Aral e
degli accordi con Genova
per il futuro, che sono fon-
damentaliper lacittà».
Parliamo delle  settimane 
scorse. Ha seguito lo scon-
tro con Michelangelo Ser-
ra sulla vicenda dei presun-

ti aumenti di stipendio?
«Mi sono incavolato dapaz-
zi. Un conto è dire che il sin-
daco è un incapace, ed è
un’opinione, ma dire che mi
sono aumentato lo stipen-
dio No. Questa gente non
studia, e dice il falso. Ecco
questacosanonlaaccetto».
Poi ci sono stati i vigili e la 
loro protesta..
«Voglioringraziarliperil lo-
rograndesensodiresponsa-
bilità. Davvero un plauso al
loro comportamento in un
momento in cui la città ave-
va bisogno, loro hanno ri-

spostoalmeglio».
Ha letto solo le previsioni 
di bilancio, che si sta pre-
parando in questi giorni?
«Ho letto il libro di Sgarbi
suLeonardoestoaffrontan-
do con molta fatica “Indui-
smoeCristianesimo”diRai-
mon Panikkar. Però vorrei
cheglialessandrinisapesse-
ro che il sindaco è vicino al-
la città: confesso che il ter-
zo giorno di ospedale ho
pianto per quello che avrei
lasciato, la famiglia e i pro-
blemidiAlessandria».—
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È stata dura
e devo ancora 
rimanere sotto
controllo, spero di 
tornare il 15 marzo

Il sindaco Gianfranco Cuttica di Revigliasco in una foto d’archivio: il primo cittadino è ancora convalescente 

GIANFRANCO CUTTICA 

SINDACO
DI ALESSANDRIA

Via libera del Tribunale al piano di Aral

L’Azienda rifiuti si salva
con il concordato preventivo

Un mese senza sindaco e le crisi
mmm

Le crisi

INTERVISTA 

Seguo tutti i lavori 
della giunta anche 
da casa, compresa
l’emergenza
da Coronavirus 

ALBINO NERI

Santa Maria di Castello
L’ordinanza di apertura della 
piazza alle auto scatta il 7 gen-
naio, la delibera era stata pre-
parata mente il sindaco era in 
vacanza. Le proteste proseguo-
no in assenza di Cuttica

Aumento degli stipendi
Michelangelo  Serra,  capo-
gruppo M5S sui social pubbli-
ca un «presunto» aumento di 
stipendio della giunta. È il 6 
febbraio, il sindaco è in ospe-
dale da una settimana

Sciopero dei vigili urbani 
La Polizia Municipale è ai mi-
nimi come numero di vigili. I 
turni non si riescono a coprire 
e i sindacati protestano. Il 13 
febbraio si decide per lo scio-
pero. Sempre senza sindaco.

La sede Aral 

GIANFRANCO CUTTICA DI REVIGLIASCO Sindaco di Alessandria: “Per i medici devo stare a casa altre due settimane, ma tornerei domani”

“Facevo giunte intorno al letto di ospedale”

I mezzi dell’Arfea

Gli assessori
e il vicesindaco
hanno imparato a 
guardarsi negli occhi 
e a discutere
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GIAMPIERO CARBONE

ARQUATA SCRIVIA

A Radimero di Arquata si la-
vorerà in galleria come a Cra-
vasco (Genova), il primo dei 
cantieri del Terzo valico do-
ve tre anni fa venne scoperto 
l’amianto, con strascico di in-
dagini penali e polemiche sul-
la sicurezza dei lavoratori e 
della  popolazione.  Anche  
nel cantiere arquatese si do-
vrà scavare con precauzioni 
estreme per evitare la diffu-
sione delle fibre killer. Da set-
timane  era  ferma  la  talpa,  
che a fine 2017 aveva inizia-
to a scavare il binario dispari 
del  tunnel  principale verso 
Genova. A inizio febbraio Rfi 
aveva parlato solo di una «so-
sta  tecnica  programmata»,  
senza citare l’amianto. È sta-
to infatti necessario riallesti-
re la fresa poiché il tunnel, ar-
rivato a 3,6 chilometri,  sta 
per incontrare una «zona ros-
sa», ricca cioè di pietre verdi, 
a rischio amianto. L’attività 
dovrà  quindi  tenere  conto  
delle precauzioni del proto-
collo amianto, redatto dopo 
che  cittadini  e  sindaci,  nel  

2013, avevano evidenziato il 
problema del pericoloso mi-
nerale. Lo smarino, trasferi-
to all’esterno con un nastro 
trasportatore,  dovrà  essere  
continuamente bagnato e l’a-
ria  monitorata  in  maniera  
più assidua rispetto a oggi. 
Tutele maggiori anche per i 
lavoratori, dotati di masche-
rine e tute. Lunedì, a tal pro-
posito, i sindacati hanno in-
contrato il Cociv.

«In  questa  parte  dell’Ap-
pennino – spiega Andrea Car-
pi, responsabile del Gruppo 
di lavoro amianto dell’Osser-
vatorio Ambientale del Ter-
zo valico – l’amianto c’è sicu-
ramente, ma finora le rileva-
zioni nell’aria sono state ne-
gative.  In  prossimità  delle  
sorgenti di Sottovalle c’è pe-
rò il timore che le quantità 
siano notevoli, così la fresa è 
stata allestita per nebulizza-
re  in  continuo  il  materiale  
scavato, insieme ad altri ac-
corgimenti decisi con Spre-
sal e Arpa». 

Come a Cravasco, la galle-
ria sarà divisa in  tre parti:  
area contaminata, area di de-

contaminazione e area incon-
taminata. «Per ora – aggiun-
ge Carpi – è iniziato un test di 
scavo di 200 metri per sonda-
re le rocce». Il limite massi-
mo di amianto nell’aria sarà 
di 2 fibre per litro, spiega an-
cora Carpi, rispetto alle 100 
previste dalla legge, «per ap-
plicare il principio di precau-
zione e tutelare al massimo i 
lavoratori e l’ambiente ester-
no». Se il limite sarà superato 
il materiale sarà trattato co-
me rifiuto, quindi insaccato 
con tutte le cautele in grossi 
sacchi e inviato in discariche 
attrezzate. Altrimenti, finirà 
comunque nei siti di deposi-
to dello smarino, come è av-
venuto finora. 

Mario  Bavastro  (Legam-
biente) commenta: «La noti-
zia curiosamente non è stata 
resa nota da Rfi o dal Cociv. 
Come possiamo fidarci di co-
loro che nascondono queste 
informazioni  che  riguarda-
no la salute dei cittadini? La 
presenza dell’amianto, va ri-
cordato, era stata addirittura 
negata dal Cociv». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA L’entrata in funzione della talpa al cantiere di Radimero

In prossimità delle 
sorgenti di Sottovalle 
c’è il timore che le 
quantità di amianto 
siano notevoli

MARIO BAVASTRI

ESPONENTE
DI LEGAMBIENTE

ANDREA CARPI

DELL’OSSERVATORIO
AMBIENTALE

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Il  Comitato  commercianti  
del centro storico si è sciolto 
dopo due anni di attività: il 
calo degli iscritti e le difficol-
tà a trovare un ricambio di 
forze e  investimenti  hanno 
fatto mancare ai coordinato-
ri la spinta per andare avanti. 
A darne la notizia è l’Associa-
zione commercianti che ave-
va voluto il comitato per crea-
re sinergia tra tutti gli opera-
tori del centro. Un obiettivo 
difficile  da  realizzare:  dei  
116  iscritti,  alle  riunioni  
dell’assemblea  partecipava  
solo una decina di attività, ol-
tre ai 10 coordinatori, e an-
che  l’interesse  generale  da  
parte dei commercianti era 
scarso.

«Un comitato che rappre-
senta 30-40 attività non ha 
senso  –  hanno  concluso  i  
coordinatori –, inutile anda-
re avanti». Così hanno scritto 
una  mail  all’Associazione  
commercianti e al Comune, 
lasciando tutto in mano loro. 
È stata una decisione soffer-
ta perché il comitato, soprat-
tutto nel secondo anno, ave-
va portato avanti tante inizia-
tive di successo a corollario 
delle manifestazioni organiz-
zate  dal  Comune.  Il  mese  
scorso, però, consegnando le 
schede di adesione nei nego-
zi, i coordinatori si sono resi 
conto  che  i  commercianti  
che si volevano iscrivere era-

no neanche la metà. Così han-
no preferito sciogliere il co-
mitato. «Ci dispiace, perché 
è stata un’esperienza favore-
vole – commenta il presiden-
te dell’Associazione commer-
cianti,  Orlando De  Luca –,  
un’avventura  caratterizzata  
dalla costante partecipazio-
ne  allo  sviluppo  del  cuore  
commerciale e urbano, con 
iniziative promozionali e am-
pliamento  delle  manifesta-
zioni programmate dal Co-
mune e allargate su tutto il 
centro.  Ringrazio  il  vertice  
del  comitato  e  tutti  coloro  
che con passione e dedizione 
hanno profuso il loro impe-
gno in questi due anni. D’al-
tronde i tempi cambiano e an-
che il panorama commercia-
le del centro non è più lo stes-

so». Il riferimento è al tur-
nover di negozi che, in par-
ticolare nell’ultimo decen-
nio,  ha  caratterizzato  il  
settore.

«Sempre meno i negozi 
storici – aggiunge De Luca 
–, in crescita bar e negozi 
etnici e cosi si è andato via 
via affievolendo quel cli-
ma  confidenziale,  quasi  
casalingo, che faceva da 
collante fra i commercian-
ti, quella rete di rapporti 
quotidiani che caratteriz-
zava il terreno fertile sul 
quale era più facile orga-
nizzarsi.  Ci  auguriamo  
che anche questa ennesi-
ma esperienza sia servita 
a capire che da soli non si 
va da nessuna parte». —
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TORTONA , DOPO DUE ANNI DI AT TIVITà

Troppo pochi, si scioglie
il Comitato commercianti

La notizia dell’attuale
fase dei lavori
curiosamente non è 
stata resa nota 
da Rfi o dal Cociv

NEL CANTIERE DI RADIMERO DI AQRUATA DEL TERZO VALICO

La talpa entra nella zona rossa dell’amianto
Lo scavo della galleria prosegue con una fresa speciale, più controlli sulle fibre e protezioni per gli operai

Il recente e rinato Carnevale ha richiamato tanta gente a Tortona 
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